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AVVERTENZA 

Le doma mie ed i purr<Ti preceduti da asterisco, nonché .v 
noie che sono nella parte seconda, ove siano trovate troppo gr 
per gli allievi della terza classe, basterà che loro siano 1 
spiegate. Lo stmlio di esse si rinn'Mf'rn tx quelli della a-^a 
classe quando cioa ripeteranno (C4>iiic proscrive il regolaneuLo; 
parte studiata nell'anno precedente. 

Ridotto al puro necessario per questo classi ^> studio dfl'j 
Grammatica, questi opuscoletti gllevieraono jìciiza ijuul»iu 
d'assai la fatica dcirinscguante; e gli allievi non isfromcnlati d(i 

4 

mole del libro, si dedicheranno a questo -stii'l'O con molto l< 
pi^K^erc ed utile; per questi motivi giova sperare clic tiu» 
ranno favore presso le Autorità Scolastiche. 
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/Segue \l giù ì sulle Grammatici t 

U. iJORGOGNO). 

Italia, giornale di Torino (i 7 febbraio 1866), mi ai espri 

1. - rui/.i graauau e pratici Ui Grammatica e lingua italiana, ad 
degli allievi delle. classi elementari inferiori, per G. Borgogno. Pr 
cent. 15. 

Idem pei ^ii aiutivi oiciic lUììi elementari 4i 3.a e 4. a classe. Pr 
(?bnl. 15 e io. 

Grammatica italiana ad uso degli allic\i aciic cia^^i elcmeuiaii i 
riori, Prezzo cent. 20. 

Idem per le classi superiori, in relazione cogli esercui picdL'lli. Prtz^^i 
eent. 35. - . * 

Fra i libretti d'ogni maniera che tuttoiii couono per lo slaii*|»c ju i. 
delle scuole popolari ci ò grato di additare quelli che, a parer nosi 
e per te.stimotiianza di persone competenti sono per arrecare airistruziutic 
un vero e reale vant ' 'o. 

Tali sono i raode!>u w^iuscolcttl soccitau, ìki i^uaii m: Uum ^U'r 
di fra!>i sonore e ricercate, o peregrirrl modi di diNs troverai uno ^ 
piano, facile e veramente popolare; il «he, oltre c|i tornare a lode co» 
r.-ìutore, dimostra altresì quanto eiiSo conosca i bisog^ii delie scucH^e pe 
ttui sofio scritti. 
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AL BENEVOLO LETTORE 



La seconda e la terza parie della Graiuniaiica lialiana per le classi ele^ 
mentari superiori, non sono cbe la contlouazione delb prima già [)ropo8ta 
agli allievi di Seconda Klemcnlare, 

Nella compilazione delle medesime, due cose Un nvnlo principalmenlc 
di mira. La prima di dare solo le teorie più imporlanii, esclusa quella 
faiflnlta conicene di mioallssime regole ed eccezioni, rapprendimento delle 
quali si ottiene meglio colla diligerne letlnra e c:d piùccvole studio 
buoni Sei iitori, che non colPimproba fatica della niente, la quale bea so- 
vente rimane per tale sopraccarico aggravata ed oppressa. 

La seconda di esporre le stesse teorie nel modo che più facile riescisse 
•iriotelligenza dei giovanetti ancor tenerelli, avvalorandole sempre con 

acconci esempi. 

Nelle d< lini/ioni non mi sono scostato gran che dalla pratica comune^ 
avendo speeiaimenle riguardo alla debole capaciti^ dei discenti. Nei libri 
scolastici Elementari è da schivarsi, a mio avviso, tutto ciò che abbia' 
deiraslrnso, e da procaceiarsi soprMllutto si'inplii'ilii, ( lM;u('//r» e dis'Te/.ione 
. ossia giudiziosa sobrietà. Fu appunto per non isr(»iv.:ire di troppo la mente 
dei giovani allievi, e per nuu pretendere troppo da essi, die mi sono per- 
suaso a scrivere queste Norioni in uno stile plano e poco meno cbe dimesso. 

Ln parte che si riferisce acli allievi della Quarta Elementare invece dì 
frainnietterl;! alli» materie dnla Terza, o in earaltere diverso, ovvero in 
apposte note, come usano molti Grammatici, io I lio trattata separata- 
mente. E ciò voglio notalo, perchè alcune nozioni o classificazioni, che a 
prima vista potrebliero parere incomplete nella parte destinata a quei di 
Terza, cessano di essere tali ponendo mente a quanto trovasi nella parte 
precedente o susseguente. 

Il dialogo è più parcamente adoperato che nella parte prima, perchè i 
giovani di queste cl^si avendo l'intelletto più formato e maturo ne hanno 

minor hiso^'no. 

Ma dirà taluno: Sì poche pagine di lesto ci presfuiate |)er le classi di 
Terza e Quarta Elementari? A ipiesla domanda ;»ai nii d'aver a sudicicn^&a 
risposto col sin qui detto. $oggiun .;erò ancora che in <]ueste poche pa- 
gine avvi quanto nuò convenire ai giovinetti delle scn<de elementari per 
ijon disgustarli dello stndid, e forse [>iù clic non in parecchi altri libri di 
questo genere, sia per aver ridotto al puro necessario le teoriche gram> 
maUcali che altrove si trovano prolisse, sia per la fittezza del cariltere 
adoperato; e questo per reronomia del libro. 

Ecco in hrev»' la ragione della presente operetta che non senza tropi- 
dazione olirò al giudizio dei pubblico. Non so cpiauto potrà essere gradita; 
il vero è che mi farà sempre un sejniaiato favore chiunque mi vorrà gio- 
vare di consiglio per quelle modiucazioni che crederà o;ip irtnne: non 
es«iendoini proposto ne miei lavori altro scope» che quello di facilitare 
fistruzioutì ai giovanetti, che crescono care speranze delia l'«lria. 



Proprietà letteraria. 



i 

L.iyiu^uu L/y GoOgl( 




NobIo^I preliminari. 

1. D. Che com e la gr.iminaticn ? g 

R. La grammatica è l'arte del ben parlare e dellu scrivere 

correità niente. 

2. /). Come possiamo mani fcfslarc od alinimsiripemieHf 
R. Possiamo manifestare ad altri ì nostri pensieri eoo guH 

0 con parole. Le parole possono essere arlicolaie o ieritte. 

3. D. Che cosa formiamo colle parole? 

R. Colle parole formiamo le proposizioni; colle proposi- 
zioni i periodi; coi periodi i discorsi. 

CAPO I 
Della propo8Ì2io]ie. 



(terza £h£ menta re) 

4. D. Che cosa è la propositioiie ? 

R. La proposizione è l'espressione di un giudizio fatta 

con parole, come: Giulio è diìi gente, 

5. /)• Di quanti rlrmrnii consta la proposizione? 

U. La proposizione consta di tre elementi: soygeUo, aUri-- 

buio e verbo. 

Il soiigetto è la parola che indica la persona o la cosa i 
di cui si parla. * 
Ualtributo è la parola che indica ciò che si dice del 
. soggetto. 

Il verbo è la parola colla quale si afferma, e si unisce 
Tattributo al soggetto. 
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6. D. Quali par uh possono servire di soggctlo e di altri' 

buio olla proposìzioìic? 
R. tossono servire di soggello e di altribulu alla propo- 
sizione: 

V Uti noMiL% corno: La rosa è un porr. 
2*^ Un pronome, come: Tu sei colui die cerco. 
3*^ Un infmitOy come; Ammonire è amare, 
4® Un'inii Ta proposizione, come: Chi pratica la virtà 
farà felice, 

JMtu L II Mf§elt9 ritpeade alta dtnuda ehi i du, cA« c0M l tk», Crtta prtaa 4elT«lM; 

VatMbuto all.i domanda quale, folli dopo il verbo. 
% Sovente il veib) e rjilrìbtito DOO sono distinti fu loro ma sono uniti in nna «ola parola, 

«>mc: Lu'gi scrive vai»? Luigf è scrivente. Le spine pungono vale le spine sono pungenti, 
3. Vi aona dei verbi attributivi che reggono per Io più un altro attributo, e cbe perciò vaoDO 

considerali quali rerbl seopUci, come: Emilio naeqiu pwtro; sembra docile; pare attento; 

tfAwffIntI dotto, 

• 

Dei complementi. 

7. D. Che cosa sono i complementi? 

R. 1 coaiplementi sono quella parole che si aggiungono ad 
un elemento qualunque della proposizione per renderla 
compiuta. 

8. D. *I complementi sono essi necessari alla proposizione? 
R. Alcuni sono necessari^ altri no. Cosi dicendo : Giacinto 

presentò un ma%z0 di fieri alla madre^ con bel garbo, nel 

natale di lei. I complementi, un mnzuo di fiori, alla 
rnadrey sono nccessiiri ; i coinpiemenli, con bel garbo y 
nel natiile dì /e/, non sono necessnri (I). 

9. D. Quali SONO t principali complcìiicnlif 

R. Sono isoi;nenli: I " II coinj)leiiiL'ii(o oggktto, che rispondo 
alla doiTi;in(l.i chi? che cosa? fitta dopo il verbo, come: 
Carlo ama i suoi genitori. Noi studiamo la Usdone. 

2° 11 complemento di specificazione che risponde alla 
domnnda di chi? di die cosa? quale? come: Il giardino 
di Eugenio è fiorilo. L'acqua del pozzo è limpida. 

3^ Di TERMINE (a chi? a che cosai) come: Pietro per^ 
donò a chi lo offese. Io attendo allo studio. 

(1) I eamplcmenti di luo^o, H tmpo, tee, ai doTrebbero aiegllo che complcneaU cMasart 
aggiunte perché il loro oOdo è qvdlo di renderà la proposiilOBa pià detorminata, chiara % 

adoma. 
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Di AGENTE, di ORIGINE, di ALLONTANAMENTO {da chi? 

da che caia?) come: La lettera fu scritta da Antonio. Lo 
lagrime escono dagli occhi. Àllonlanati dai cattivi compagni. 

5^ Di TEMPO (quando? da quando? fino a quando?) 
come: Kelro arriverà domani. Vado a eeuola da cinque 
anni. Studierd fino a meztodL 

6* Di LUOGO {dove? di dove? per dove?), come: Il Po 
sbocca nell' Adriatico. Vengo di casa. Cesare partì per 
Bologna. 

7° Di MANiKRA {come?) Lorenzìno scì'ive hen'a:<imo. 
8*^ Di iiNK {j^er qual fine?) come: Lo scolaro studia 
per imparare. 

9*^ Di CAGIONE 0 MOTIVO {per qual cagione o motivo?) 
come: Pietro fa punito per la sua indocilità. 

10. Di QUANTITÀ {quanto?) come: Cartuccio studia poco 
0 molto. 

11. Di COMPAGNIA (con chi?) come: H cane vive col- 
Ttfomo. 

12. Di CHIAMATA 0 VOCATIVO^ come: Fuggite, o giova- 
netti, fozio. 

10. D. Quoti parti del discorso possono servire di com- 
pie meni o 7 

K. Possono servire di complomcnlo un nome, un pronome, 
un aijfjfUivo ^ un avverbio e qualsiiisi pnrola che serva 
a rendere compiuta la proposizione (Vedi gii esercizi 
per la 3' classe). 

Nota. Il complemento offetto A «noie aocht chJaare conplMMilo diretta jiniùtUitvMi 
gli altri conpkneoU. 

Della materia, della forma e dell'estensione 

della proposizione. 

11. D. Sotto quanti aspetti si può considerare la propo^ 

sizionef 

R. La proposizione si può considerare sotto tre aspetti: 
riguardo alla materia, alla forma ed all'ESTENSiONE (1). 

12. D. Conte può essere la proposizione riguardo alla ma- 
teria? 

(1) Per MiTBRU delb propo«ilzlOM %*lùtnie il sogfffttoj^attrfhtto ed ì eomptementi ; 
per rr>RMv il verbo,- per UTCNUOlwt il Kumero degli iodividal eomprcfl sotto l'idea 
e«pres&a dal soggetto. 
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R, Riguardo alla materia jiaò essere semplice, compaia ^ 
eomplessay ineomplessa. * • 

La proposiziooe è semplice se ha un solo soggetto ed 
un solo attributo, come: Dio è giusto. 

É composta se ha' più soggctli o più attributi o più 
complementi della slessa specie (1), come: Le monche e 
le miliare sono moicsic. La carità pa<(Ciìlr e benigtuim • 
Jl huoìi cittadino r utile alla patria ed unii amici. 

E coìnijlcsHU se li:) uno o [mù compleineiili uìa di spei io 
diversa ("1), come: L'(i:io ^' // padre dà vài. Dio diede 
la sua legge a AJosè sul Sinai (3). 

È incomplessa se .non lia complementi, come: Dio è 
infinito. 

IMa. S« It prapMiilme Btoet di «pulche dentoto «I àAtxurtimha* 

— Per formare la preposizione etitt ea laìora b iMa: 

1. Il scio verbo, come: piove, lampeggìtt^ tuona (U Uopo). 

2. II soggelli, come: chi parla Luigi (parla). 

3. L'attributo, come: è dolce la mela? dolce (la mela i). 

4. Ub conplcneolv, cone: dùve vai? in campagne^ (vado). 

— QoMdo la propMiitMe é rapprcMDtata da ooa o più parole dM m richlamaM alte * 
■ente altre gli etprtete lo nna proposlileoe aatccedente , allora il chiana impUetta. 
Tallfoao: si, w, votrnileri, per eerto, ecc., «onwt Fiuti VOUnOtrt nUn set^t? 
Per certo ! (io f cago TolcnUerl alla icaola). 

*18. D. Come può essere riguardo alla forma? 

f^. Riguardo alla forma può essere positiva, negativa, dubi' 
tativa^ imperativa, interrogativa, esclamatimi desiderativa. 

Si dice positiva \ \ pi'oposizione quando il verbo alFernna 
che i'iiltriluilo convieiiii al so^':4eUo, come: Dio detesta 
i bugiardi. Giuliu Ita fatto it dovre di scuola. 

Negatira quando an'erma che' rallributo non oonvienf» 
al .su;,'!;eUo, come: L'acqua del mare non è potabile. Giulio 
non ha fatto il dovere di scuola. 

Dubitativa quando esprime dn!>!)io, come: Forar Giulio 
ha fatto il dovere di scuola. Probabilmente domani farò 
una visita allo, zio. 

Imperativa quando esprime comando, preghiera, esor- 
tazione, consiglio, come: Faccia Giulio il dovere discuoia* 

o 

(1) Clic si rifcrf^cooo al fludeeliBO elemento della propoMiioae. 

(-2) V. i r imi irineaU SOM della elctsa specie, na ooa si rlferiscenoal aedesiae eleaMBtn 

della propoMzioac. 

(3) SI faccia osservare agli allievi eoo accooci «ìt Dpi clic tanto la proposUlooe sempiiee 
^oaàlt la compoittt poò essere complessa od iH.ompteiM, 
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Carlino, Hi buono. Mamma, perdonami. 
Interrogativa quando contiene una domanda, come: 
Sapete voi la le^ion^? Giulio ha egli' fatto il dovere di 

scuola'! (I). 

Esclamaliva quando contiene urresclaninzione , cooie: 
Guai a chi e ili pende suo padre! Che fortuna per un yiO" 
ville trovare un amico fedele! 

Desiderativa quando esprime un dcsidoriu, uu augurio, 
come: Sii felice. Viva il re (desidero che, auguro che). 
Fossi fu pia Mtudioso (desidererei che). 
D. Come può essere la proposizione riguardo alla 

ESTENSIONE ? 

R. Riguardo all'ESTBNSiONE la proposizione può essere tu- 
dividuale, paniate^ generale^ indefinita. 

É individuale se il soggetto indica un solo individuo, 

come: Io studio roltulieri. Tu sei assiduo al dovere. La 
tua scrittura è bella. 

E parziale se il soggetto indica solamente alcuni in- 
dividui, come: Jn maria qualche pianta (jin fiorisce; 
oppure: la mano parecchie piante già fioriscono. 

È generale se il soggetto iodica tutti gli individui del 
medesimo genere o della medesima specie, come: L'uomo^ 
od ogni uomo, o qualunque uomo è mortale. Le piante 
fioriseono in primavera. 

É indefinita quando Tidea espressa dal soggetto non 
\ è nè individuale, nè generale, ni paniate; come: Si studia; 
\ si canta; si ride; si passeggia; ecc. 

Aja, Gii elein«oU della proposizloac po.<i»oooc*scrcdlsp4>»U lo eoslraiiooe 'ifrttia 9d^Hvena, 
boo io coilniileoe dfmt* «ondo ti trora priiiia VLnggttto, poi il Mrto, quindi VtUtrf' 
ÌOo; col ritpeftlfl conplcnenti, cmm: Lù patria è tara a tutu i tmort ben fatti. , 

povio io costruzione hn ersa qoando sono altrimenti ordinati, come : ^ tutti i cuori ben 
fcÈfi c cara la patria. La patria f tatti itimi ben fattié cara, È cara a tutti ieutri 
behfatti la patria, ecc. 

^ Esempi di distinzione delle proposizioni riguardo alla 
isteria, alla forma ed all'ei^ena/ofte. 

\La pecora è mansueta (semplice, positiva, generale). 

\Io non dimentic/urò mai i savi avvertimenti del maestro 
(complessa, negativa, individuale). 

(1) Iella propoitiiovo iatcmipillTa 11 protone di perfona ai nella dopo 11 vcrtw, concs 
Jwa^liti studiato? Se è di persona lena si mette il pronome dopo il verbo, sebbene Ti 
ala gU il Bonc loiunai al nedealno, cane: Ckirto studia egli voUutitri f 



Digitiztxi by Google 



8 

Alcuni cavalli sono bianchi (sempl. positiva, parz.). 

/fi villa 9i jode ma vita pii^ bella ed indipendente. 
(Composta compi., indeGiiita). 

Rièpeltate la vecchiaia (compi., eliti., imperai., gen.). 

Che ptmiamo fare noi cerna Faiulo d^ Dio? (complessa 
interroj?ativa....). 

LaccuUa non à utile ne onorevole (composta, nojrat....). 

Quanto è maravigliuso il ciclo sUUalo ! {com^L, esclaui...). 

Del periodo. 

15. D. Che chiamasi periodo? 

R. Chiamasi periodo la riunione di più proposizioni che 
dàono un senso compiuto. 

16. D. Quali specie di proposizioni possono essere in un 
periodo ? 

ì\. ìli un periodo vi è sempre In proposizione principale, 
e unile aii essn le complementari ^ le dipendenti, le coor- 
dinate e le inridenti (Vedi parie ler/.n, nuinei'i 3 e 4). 

17. />. /)/ quante proposizioni è composlo un periodo? 

li. Un periodo è composto di tante proposizioni, quanti 
sono i verbi di modo finito espressi o sottintesi. Esempio: 
Le cognizioni non si portano dalla nascita^ ma si acqut^ 
stano col volgersi degli anni, e si accrescono collo studo 
accurato delle cose. 

In questo periodo tre sono le proposizioni, perchè «re 
sono i verbi di modo finito {portano, acquistano ^ actre- 
sconu). 

éVota. Ver fjrc l'jnaliji in-^ìc^ del p-niodo conviene: 
1. Dccotnporlo nelle prop<(>i2iooi d) cut e formato. 
9. Porre k propusislMl li «ottratoM ìÌmHb m bm lo looo. 

3. Compire le KopMtloai clllticke, ^ngeDdorl le parti eollletcM. 

4. Fare l'inalbi di elaicaiia propotlitoDe riguardo allaiiATUU, alla fammi, ed fl'mni- 

aiOKB, com ti è dello plà «opra. 

Saggio di analisi grammaticale e logica. 

Dividi, figliuol mio, col pezzente il tuo pane^ imptocchè è 
tuo fratello in Dio. 
In questo periodo vi sono due proposizioni, perchè 

due sono i verbi di modo finito: dividi, è, 

ì 
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1* Dividi^ figlimi mio, col pezzente il tuo pane (compi., 
elittica, imperativa, individuale). 

2^ Imperocché è tuo fratello in Dio (complessa, eliltica, 
positiva, geoerale). 

ANALISI DELLA 4* PROPOSIZIONE 

Dividi.,., V. attr. trans, allivo, irr., 2* con., 

mo<loirop.,t. pr,,pers. 2%sing. V. ed attributo, 
figlimi,,, N. com., inasc, siog. 
mio Aggeli:, indie, possessivo, conc. 

con figliuolo Compi. Vocativo. 

col Prep. arile, che vale con il 

ponente,. Aggeli, fatto nome, concordante 

con uomo soli in leso C.di Compafjnia, 

il Art. (leliiriii. nome pane 

tuo Alti:, ind. poss., conc. con pane 

pane ]S, com. concreto, mascii., siug. Compi, oggello, 

ANALISI DEMA 2' PROPOSIZIONE 

Imperocché Congiunzione causile composta. 
è • Verbo senipl. di coniu.^. pi oprin, 

modo ind., pres., 3* ptTs. sinp;. Verbo semplice, 
tuo Aggott. in lic. possess., concord. 

eoa fratello, 

fratello.,,. Nome com. masc, sing. .... Attributo, 

in Prep. sempl. che indico In r.dn- 

zione che vi è tra fratello e Dio, 
Dio Nome proprio, masc, sing. . . Compi, indiretto. 

C A P 0 1 1 
Del nome. 

18. D. Che ima è il nome? 

K. il nome è parola che indica persone o cose realmente 
esìstenti o considerate tali dalla nostra mente. 

19. D. Come può essere il nom^f 

R. Il nome paò essere proprio, comune; e questo: concreto, 
astratto, collettivo^ primitivo^ derivato, alterato, 

11 nome comune è quello che coavienc a tutte le per- 
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sone 0 cose della medesima specie, come: scolaro^ 
città, monte, 

11 nome proprio è quello che non conviene a tutti gli 
individui della stessa specie; ma si dà a persona o cosa 
in particolare, come: Luigia Torino^ Po. 

È eonerelo se indica cose realmente esistenti, come: 
wmo, penna, pesca. 

E astrailo so indica qualità od azioni che la nostra 
monto considora come esistenti da sè, come: bellc^^y 
scrittura, amore. 

t colietLivo se anciie m1 singol.'iro esprime un'unione 
di porsono 0 di cose, come : famiglia^ esercito, gret/ijia. 

È primitivo se non deriva da altra parola, come: scuola, 
cane, vaso, 

É derivato se deriva da altra parola, come da radice, 
cosi : scolaro, canile^ vasaio; derivano da scuola, cane^ vaso. 

È alterato se oltre l'idea prima esprime anche quella 
di aumento o iiminuiione, come: stradaney giovinolto, 
eontadinella. 

20. />. Come può essere il nome alteralo? 

U. 11 nome alteralo può essere accrescitivo, diminutivo, 
veizetjgiadiWj peggiorativo. 

È accrescitivo se nota ini;ran'liinonto o cosa grande, e 
termina in one, come : cnriìpanoìic, portone. 

È diminutivo se nota diminuzione o cosa piccola, e 
termina in oito^ ino, etto^ ettOy come : aquilotto^ galtim^ 
libretto, ' cameretta. 

É vexuggiativù se nota vezzo, piacevolezza, e termina 
in ello^ ettOy ino^ uolo, come : villanello^ ometto^ uccellino^ 
libricciuolo. 

£ peggiorativo se nota avvilimento, e termina in accie^ 

astro, aglio, ueciOy come: stampaccia, giovinastro, plebaglia^ 
femminuccia (Vedi cserc. per la 3* classe sul nomk). 

Jfola, It dcsiDcoze uccio, uceta, e&primoDo tal^olla veiao, come: Vittruccio, cavalluccio, 
MtarMtweia, «ce. 

DEL GENERE DEL NOME 

21. D. Quanti e quelli sono i generi dd nome? 
R. Sono due: maschile e femminile. 

Il nome è di genere maschile se indicar un maschio, 
come: Carlo^ eohmho. 
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È di genere femminile se iodica uua femmina, come : 
Carolina^ colomba. 

22. D. Di die (jrììcre sono i nomi di ùloVi, dignità, ineslieri? 
R. i nomi di tiloli, digniuì^ meslieri che convengono agli uo* 

mini sono maschili, come: papa^ cavaliere^ giudice, poeta. 

Quelli che convengono' a donne sono femminili, come: 
regina, contesta^ maestroy earta, ecc. 

23. D. Di che genere sano i nomi degli alberi e dei frutti ? 

1 nomi degli alberi sono maschili, come: un perOy un 
ciliegio (eccetto quercia, palma, vite). Quelli dei loro 
frulli sono femminili, come : una pera, una ciliegia. 

Si eccellila no pi mo, fico^ limone, dattero, cedro^ clic ludi- 
ca no sì l'albero clh» il iVutfo. 
2-4. /). /)/ clic [jcncic sono i nonii dcriran fi dal greco? 
11. I numi d(>rivanli dal greco terminali iti a sono maschili^ 
come: problema, climay poema, dramma, ecc. 

Quelli terminati in i per lo più sono femminili, come: 
analisi, diocesi^ metropoli, 

25. D. Di che genere sono i nomi di città, regni, provincie, 
fiumi, monti e laghi? 

R. I nomi di città terminati in a od in e sono femminili, 
come: Roma antióa, la dotta Atene. Terminati con altra 
vocale sono d'ambi i sreneri, benché si usino meglio al 
femminile, come: // bel Torino, la bella Torino; il popO" 
toso l^arifii, la popolosa Parigi, 

I numi dei regni, delle provincie, dei fiumi terminati 
in a sono lerniiiinili, come: la Francia, la Lombardia , 
la Stura (eccetto 3/ella e Volga). Terminati con altra 
vocale sono maschili, come: // PiemonlCy il Po^ il Perù. 

I nomi dei monll e dei laghi sono sempre maschili» 
come: il Hosay U MoneenisiOy il Verbano (1). 

NUMERO DEI NOMI 

26. D. Quanti e quali sono i numeri dd nomef 
R. Sono due: angolare e plurale. 

II nome è di numero singolare se indica una sola per- 
sona 0 cosa, come: fanciullo, penna. 

(1) SI cfQ»i4cra di genere naidUic «ini parola utala iflffct del nome, com: ttfùfér», 

a ti, it pmkè..,.. 
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È di numoro plurale se ludica più persone o cose, 

coinf; : fanviuU} , penne. 

*^1.D. Qmli osservazioni si devono fare sul numero dei nomif 
R. Le seguenti: 

1*^ I nomi maschili hanno il plurale in », come: poeta-i^ 
pianeia-i^ cUma-ij ecc. 

V Dei nomi terminati in co e go alcuni hanno il plu- 
rale in ci e gi, come: amicO'Ci^ teologo-gL 

Altri in ehi e ghi, come: fieo^chi, casiigo-ghi, 
. Altri finalmente ricevono ambedue le d«!lle lermi- 
naziuni, coinè: apologo rfie fa apoloji e apologhi; e 
cosi equivoco, mni'ììco, dialogo, ecc. 

3*^ Dei nomi terminali in eia e già, se le dne vocali 
fanno dillongo, escono al plurale in ce e ge^ come : 
greggia-ge^ frangia^ge, ciancia-ce (eccettuilo il caso 
che la parola cangi significato). Se poi le dué vocali 
non fanno dittongo al plurale escono in cie^ gie^ come: 
farmacia-dey biigia-gie, 

4® I nomi terminati in ea^ ga se sono maschili escono 
al plurale in chi e ghi, come: duca, duchi; collega, 
eoìUghi, Se femminili escono in eheeghe, come: for- 
mica, formiche; piega, pieghe, 

28. D. Quali nnìiù nan cnìirjiano latcrmiììniionc nel pìaralef 
R. Mon caiiLiiaiio la lenninazioiie nei plurale: I nomi 

niono.siliahi come il re, i re; la gru, le gru; I nomi 
che terminano in vocale accentala, come: li cilUÌ, le 
città; 3^ I nomi terminati in / ed in io, come: la diO" 
cesiy le diocesi; la barbarie^ le barbarie. Si eccettua moglie 
che fa mogli, 

CAPO Ili 
DelTarticolo. 

29. D. Che cosa è l'arlicolo, e di quante specie? 

R. L'articolo è parola che si premette al nome per indi- 
care se si parla di persona o cosa determinata oppure no. 
Yi sono due specie dì articoli: delerminalivi ed inde- 

ierminaiivi. 

I (ìelcrminalivi sono il, lo^ la, i, gli, le. 
GVinflelerminativi sono un, uno, una (1). 

(I) <;ull^I^n (leii'articoirt vedi Pdrfe prima, pagtM 7. L'ioMgaaote richiami praUeameBte 
aita ueiaoiia dei giovane Ui queste regole. 
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30. D. Tutti i nomi ricevono essi rarlicolo? 

R. Alcuni lo ricevono, allri no. 
Non ricevono r;uiic<»l(): 

1^ I nomi propri ili persona, percliò sono già abba^slaaza 

determinali, comi*: Cicerone, Davide. 
2" I nomi propri di città, come: Torino, Firenze (ecceiio 

il Cairo, la Mirandola, il Finale e pochi altri). 
Ricevono l*arlicolo: 

V I nomi propri preceduti da un aggettivo^ come: il 
grande Alessandro^ il povero Lazzaro ^ la bella Torino, 

V I nomi propri delle donne nel linguaggio famigliare^ 
come: CMama la Teresa^ la Giuditta, la Cecchina, ecc. 

3** I nomi alterali, perchè contengono un ajjgettivo, come: 
la Giulietta, il Larlone^ cioè la piccola Giuliay il grosso 
Carlo. 

'A^ I nomi propri tielle parti del mondo, dei rej;iii, delle 
Provincie, delle isole, dei fiumi, dei monti, come: 
lEuropa^ i Italia^ U Toscana^ ia Sardegna^ il Po^ il 
Monviso. 

I nomi propri usati nel plurale, come: i Ciceroni y 
i Yirgiliif cioò il grande oratore che fu Cicerone^ ed 
il grande poeta Virgilio, 

I nomi propri di famiglie quando indicano un indi- 
viduo celebre della medesima, o quando si usano al 

plurale per indicare tutto il casato, come: il Petrarca, 
IMighieri (il poeta della farni-ilia dei Petrarca e de.^li 
Alighieri): i lUionddmonti, f]li Amedei (la famijjlia dei 
Buondehnonti e degli Amedei). 
'7'* I nomi propri che indicano un'opera celebre d'in- 
gegno 0 di mano, come: la Gerusalemme del Tasso, 
il Mosi di Michelangelo, 

CAPO IV 
Dell'aggettivo. 

81. D. Che cosa è rarjfjrltiro, e di quante specie? 

R. L'aggettivo è pnrola che si aggiunge ai nomi per nspri- 
mere una qualità, o per indicare di quante o di quali 
persone o cose si parli. 
Esso è di due specie; qualificativo ed indicativo. 
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AGGETTIVO QUALIFICATIVO 

32. D. Qual è iaggrltim qualificativo? 

R. L'aj^geltivo qualificativo è quello che si aggiunge al 
nome per esprimere uoa quaiiia, come: fanciullo mviOf 
mela saporita. 

33. D. Qìianli gradi ha comunemente l'aggettivo qualificativo? 

R. Tre : positivo, comparativo e superili t ivo, 

34. D. Quando si dice di grado positivo, comparativo» 
superlativo? 

R. Si dice di grado posilivo quando esprime semplicemente 
la qualità della persona o cosa nominata, come: fan^ 

ciullo savio, pesca dolce. 

Si dice di grado comparativo quando, paragonate fra 
loro due persone o cose si trova che la qualità in una 
c lìiagfjiore o minore o e^j itale che uidl'altra : Alberto è 
più, 0 meno, o egualmente savio che Cesare. 

Si dice di grac^o superlativo quando esprìme la qua- 
lità in grado massimo, o assolutamente^ o relativamente 
alle persone o cose con cui si paragona, come: Dio è 
sapientissimo. L'uccello mosca è piccolissimo. L'Europa i 
la meno vasta, ma è la più indoilita fra le cinque parti 
del mondo, 

85. D, Di quante sorta è il grado comparativo, e come si 

forma 7 

R. Il grado comparativo è di tre sorta: di maggiorama , 
di e(jìia;jliaì}:a, di minoranza. 

Il comparativo di maggioranza si forma premettendo 
al positivo l'avverbio vw\ seguito dalle preposizioni di, 
DEL, ecc., 0 dalle congiunzioni che, chk non, come: Il 
sole è più voluminoso della lerra, che la terra, che non 
la terra. 

Il comparativo di minoranza si forma premettendo al 
positivo l^avverbio meno seguito dalle parole di, del, 
CHE, che non, come : La terra è meno grande del sole, 
CHE f7 sole, CHE non il sole. 

Il comparativo di efjunglianza si forma dalle voci cor- 
relative tanto, qnant); così^ come: non meno, che; egual- 
mente, che; ecc., come: Otrlo è tanto studioso quanto 
Giannetto; non meno studioso di.,,, egualmente studioso 
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che..,, del vari studioso che GianneUo. Oppure: Carlo è 
tanto docile quanto studioso, ecc. 

36. D. Di quante sorla è il grado superlativo, e come si 

R ^if'grado superlativo è di due sorla: relativo e assoluto. 
Il superlativo relativo si forma premetterulo A com- 
parativo rarticolo IL, LO, la, le ecc., come: Carolina 
è la meno allenta iella ekuse. L'$fWtdia è ti più bruito 

dei visi, ^ . ^ 

Il superlativo amlulo si può formare in tre maniere: 
!• Con iniiiire in immo-a-i-e Tultima vocale dei posi- • 
tivo al numoro plurale, così da bianchi si fa bianr 
chìssimo; da care^ carissime, ecc. , . ^ , 

Sono cccfiltunli acre, ceUbre , salubre, integro che 
si formano can-i;m.lo il re e ro in cnimo, cosi: acer- 
r/mo, saluberrimo, integerrimo. 
2<» Col ripetere il positivo, cosi: caro caro vale canssimo; 

lento lento vale Untissimo. 
3« GoU'aggiungere al positivo un^ parola che ne ingran- 
disca l'idea, come: areieontento, straricco , oltre oqm 
'dire eorlese, in/inilamenU buono, ollremodo dolente, m- 
vece di contentissimo, ricchissimo, buonissimo, ecc. 
•37. D. Non vi soìio comparativi € supnrlaltm di voce 
propria ? 
R. Sì, e sono i se^nionli: 
Positivo ' Comparativo SrrEnLATivo 
Grande, pià grande o maggiore, grandissimo o massimo. 
Piccolo, pià piccolo 0 minore, ' piccolissimo o mimmo. 
Basso, Pi* basso 0 inferiore, bassissimo 0 wfimo. 
jlto piisalto 0 superiore, altissimo 0 supremo 0 sommo. 
Btto^o, piit buono o migliore, buonissimo o ottimo. 
Cattivo, piti eattivo o peggiore, caiHvisiimo 0 pessimo. 
*48 D In clic deve nupjdlivo concordare col nom^r 
R ya^^eltivo deve concordare col nome in genere e nu- 
mero, come: // gatto è grifagno. L^^pc è snduslnosa 

Se poi l'aggettivo si nretisre a due 0 pm nomi di 
genere diverso, esso deve por.i al plun.lewi. cenere 
maschile, come: // padre e la madre sono cunlciiU di me. 
J finliuoli e le figliuole siano ben costumali. 

Se però i nomi sono di cose inaaimate l aggettivo 
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comune può mettersi ai masciiiie plurale, o accordarsi 
coirultìmo, come: Il libro e la caria wno necemri^ o 
è necemria agli teolari. 

AGGETTIVI UKDICATIVI £ LQRO USO 

39. D. Qual è Vwjgeliivo indicativo? 

R. L'aggettivo indicalivo è quello che si aggiunge ai nomi 
por indicare di quali o quante persone o cose si parli. 

40. D. Quali aggettivi indicano di quali persone o cose si 
parli f 

R. Indicano di quali persone o cose si parli: 

1® Gli aggettivi dimostrativi questo^ cotesto, quello; 
9^ Gli agsrettivi possessivi mio , tuo , suo (proprio), 

noslrOy vostro, loro ; 

3" Gli ajrgettivi numcrnli-ortlinativi primo, secondo, 
terzo, decimo, centesimo, millesimo, ecc.; 

i" (ìli a^^i;ollivi (Ich'rmin.ilivi stesso, medesimo, altro, 

41. D. Quali aggellivi indicano di quante persone o cose 

si parli f 

R. indicano rii quante persone o cose si parli gli aggettivi 

di quantità, e sono: 

1® Gli aggettivi numerali primitivi: uno, due, ire, 
dieci, cento, mille (plur. mila)\ 

2^ Gli aggettivi partitivi: qualche, alcuno, qualcuno, 
taluno^ certuni, parecchi, molti, pochi; 

3" Gli a«:gellivi universali: tutto, ogni, ciascuno, eia- 
srh'Hiunn^ ti iti no, nessuno, veruno. ^ 

42. D. Collii' si usano gli aggellivi indicativi questo, co- 
testo, quello? 

R. Queslo-a-i-e si usano per indicìrn persona o cosa vicina 
di luogo 0 di tempo a chi parla o scrive, come: Ti ho 
veduto con questi occhi. Ricordati di quest'ora. 

Cotesto^a-i-e si usano per indicare persona o cosa vi- 
cina a chi ascolta o riceve lo scritto, come: Rispetta 
cotesfuomo. Dammi coluta penna. 

QueUo-a i'C servono per indicare persona o cosa lon- 
tana di luogo 0 di tempo da chi parla e da chiasco^ i; 
da ciii scrive e da chi riceve lo scritto, come: Nacqui 
in quella noUe che morì mio padre. 
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43. D. Che siffnifìcano le voci il mio, il tuo, il suo i 

miei, i tuoi, i suoi, ecc? 
R. Le voci il miOy il tuo, il suOy il nostro il vostro usate 
sole, significano la mia roba, le mie sostarne, la mia 
opinione^ ecc., secondo il senso d<?lia proposizione, come: 
Abìnamo cura del nostro. Ognum vuol dire la sua (la 
propria opinione). Ho ricevuto la tua (lettera) del 7 
luglio.... 

Le Toci i mirif i tuoi, $ suoi.... usate sole significano - 
$ miei parenti, amici, patriolij soldaliy ecc., come: Voi 
amate i vostbi ed io i imi. 1 nostri oombatterono da 

valorosi. 

4i. D, Quando è che invece delVaqqciiivo suo, sua, suoi, 

sue si adopera il pronome loro t 
R. Si adopera il pronome loro invece di suo, sua, suoi, sue, 
quando si riferisce a nome di numero plurale, come: 
1 (jcnilori amano i loro figli (non già i suoi figli). 

*45. D. Come si usano gli agaellivi indicativi slesso, me- 
desimo, tale, quale, ogni? 
R. Gli aggettivi indicativi stesso, medesimo si usano bene 
tanto avanti che dopo il nome, come: Dio stesso^ o lo 
stesso DiOy diede a Mosi la legge. Usati coi pronomi si 
mettono dopo, come: Sovente noi stessi^ o noimedesimi^ 
siamo causa del nostro male (Vedi esercizi suirAGCETTivo). 

Altro si usa per indicare persona o cosa diversa da 
quella di mi si parla, come: Dammi uii altra penna. 

Tale e quale, quando si corrispomlono, sono d'ambi 
i generi, e si usano sempre senza articolo, come : Qual 
visse^ tale mori. 

Ogni ò sempre accompagnato da un nome con cui 
concorda, ed è d'ambii generi, come: Ogni scienza costa 
fatica, o^ni uomo deve morire. Non si usa bene al plurale 
eccetto in Ognissanti (Vedi parte terza, n. 32). 

CAPO V 
Del pronome. 

46. D. Che cosa è il pronome e di quoìite f<pecief 
R. 11 pronome è parola che sta invece del nome. 

Esso è di tre specie: di persona, di cosa e congiuntivo. 

2 BoRGOGwo — Gramm, It. — Parte 3» 
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PRONOMI DI PERSONA 

47. D. Quali sono i pronomi di persona? 

R. I pronomi di persona sono quelli che stanno invece di 
nn nome di persona. — Essi possono essere di persona 

primaj seconda e lina, 

I pronomi di persona prima sono quoìli che indicano 
la persona clic p^rla, e sono io al singolare, noi al plu- 
rale, corno: lo scriro. Noi scriviamo. 

1 prououii di persona seconda sono quelli che indicano 
la persona o le persone a cui si parla, c sono tu al 
singolare, voi al plurale, come: Tu leggi. Voi leggete* 

1 pronomi di persona terza sono quelli che indicano 
la persona o le persone di cui si parla. I principali sono: 
egli, ella, eglino ^ elleno j sSj si, questi, cotesti^ quegli, 
altri, eoslxU, costei, costoro, colui, colei, coloro, ecc. 

Nota. SI con*idciauo jujre di persoi.a teiza Itilli i piuuomi di cosa. 

48. D. Como si adoperano i pronomi io, tu, noi» voi? 
R. I pronomi io e si adoperano solamente come sog- 
getto della proposizione; noi e voi si adoperano come 
soggetto e come complemento. 

Io nei complementi fa me^ miy come: Mi scrisse o 
serissemiy vale scrisse a me (non mai a io). 

Tu nei complementi fa te, ti, come: Ti darò o darotti 
Uìi premio, vale darò nn premio A te (non a tu). 

Noi nei coinplemerili fa noi, ci, ne, come : La ^ia CI 
mandò o ìnnndocci ì suoi soluti, vale mandò A noi. 

Voi nei coin|jlenienli la voi, viy ve, come: Il maestro 
VI loda 0 lodavi, vale loda voi. 

49. D. Come si adoperano i pronomi egli, ella, eglino» 

elleno? 

R. i pronomi egli, ella^ eglino^ elleno si adoperano sola- 
mente come soggetto della proposizione. 

Egli nei complementi fa lui, (jli, il, lo, come: Lo 
voglio, vógliolo od il voglio chiamare^ vale voglio cAta- 
mare lui. 

Ella nei complementi fa lei, In, le, come: Li: scriverò, : 
vale sericei ò n lei. La chiamò o cJiiamolla, vale chiamò lei. , 

Eglino nei ( oniph iuenli fa gli, li, loro, come: Li bC' i 
neficù 0 òeue/icoUiy vaie beneficò loao. 
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Elleno nei complemonli ì\] loro, le, come: VisitaiU 
zie c (imi LORO die LKcoraoleróo coimlerolle, cioèem^ 

solerò ESSE. 

50. D, Che cosa significano le voci il, lo, la quando sono 
pronomi di cosa? 

R. Le voci il, lo, la quando sono pronomi di cosa signi- 
ficano tal cosa, questa o quella cosa, come: Il provo per 
esperienza. Lo tocco colle manù 

JMa. I. I pr«BO«l »/, //, e(, vt ti canUaM In me, le, se, ee, ve quando staooo inaansi 
al pronpoy lo, te» U, le, ne, dlecadoci: Mi h darà. Tk m Heeréent, Ys h ttrHmà, 
tofcea di: Ut lo darà» Tj ne rieorderaL Ti io tcrtveré. 

S. Invece di mi, ti, il, egli, ella, ecc. il ado|Mraao conaocraeiile I proDdnl «m^ jg, te^ 

lei, ree , liopo un come, (lof.n il \crbo esxert c (!o|>o un*esetamnsfone, conet io nomsom 
come lE. Oh ME, 0*1 eh Lvi sventurato f (ooq oh io, od oh igli A>eJ«/Kra/o/) 

51. D. Che valgono i pronomi questi, colesti, quegli a 
singoiar e f e come si usano? 

IL Questi al singolare vale quesfuomo^ colesti vale cotesto 
wmoy quegli vale quell'uomo, e sì usano comunemente 
come soggetto della pi posizione, come: Questi è mio 
fratello; cotesti è mìo zio; quegli <^ mit nipote. 

Nei con» pio molili la uno queslo^ colcslo, quello. 

11 pronouic questi al siiiguiaro iiuiica persona vicina 
a chi parla od a chi scrive; o la seconda delie duo 
persone nominate innanzi. 

Quegli indica persona lontana da chi parla e da chi 
ascolta, da chi scrive e da chi riceve lo scritto; o la 
prima delle due persone già nominale, come: Venturina 
e Sandro frequentavano la medesima scuola : questi (Sandro) 
era stri nove, quegli (Venturino) sugli undici aunL 

Invece di qurgli si usa anche quei o que\ 

CoTFSTi indica persona vicina a chi ascolta o riceve 
lo scrino. 

52. D. Cile cosa sifjnifica il pronome altri al singolare 
R. il pronome altui al sini;oiaro signilica altra ptì sona, e 

talvolla anche alcuno, U7io, nessuìi altro; si usa come 
soggello e talvolla anclie come complemento, come: Altri 
fu punito, non io. Aon fare ad altri ciò che a te non 
piace. Nel mondo altri ride, altri piange. Non v'era aliri 
in casa. 

L'altrui (quando si usa da solo) o si riferisce al nomo 
precedente^ o si sottintende il nome rote, avere^ come: 



so 

Non per il suo merito, ma per rallrui (merito) ebbe tale 
favore. Guardatevi dal togliere rallrui (rubn). 

Altho, adoperato solo, \ aia altra cosa, come : JIo allro 
per il capo. 

PRONOin DI COSÀ 

53. D. Quali ^ono i pronomi di cosa? 

R. I pronomi di sono quelli che stnnno invece di un 
nome di cosa. 1 priacipaii sono : ciò, cì^eccìd, ciiecchessiaj 
tutto, niente. 

Ciò significn questo, cotesto o quello, questa, eotesta o 
quella cosa, ed é di genere maschile singolare, come: 
Ifon far ciò che dispiace. Con ciò finisco. Di ciò parleremo. 

Checchessia, checché significano ^tta/ttn^ue cosa, come: 
Cheùchéssia si faccia. Checché si dica..., 

ToTTO vale ogni cosa, come: // cielo, la terra, il mare, 
TUTTO è opera di Dio. — Nikntf: o nuli-.v vale nessuna 
cosa, come : Degli wuolari, chi legge, chi scrive c chi fa 

NULLA. 

PRONOMI DI PERSONA E DI COSA 

54. D. Quali sono i pronoinl di piM'son.'i r di cosa? 

R. I pronomi di persinia e di cosa sono quelli che possono 
stare invece o di un nome ili persona o di un nome di 
cosa. I principali sono: questo, cotesto, quello, esso, lo 
stesso, il medesimo, altro, che, il, lo, ognuno, ciascuno, 
qualunque, nessuno, veruno, ne, ci, ve. 

Mèl«, U prootne defc eoocordare eoi noim, di col fa le ved, Id feoerc e oiMMr». 

SI avrprla: I. Di con usare U pronome gli, lo, lui, quando ti parla di doooa, o <;i dà H 
Ulol') Ji sìan?rl.i ad un.i persona, come: Sf ì't-bai In ':in ir {non cu) dirai che domani 
sarò fi't l Et (n in da t.vì). Signor iio, LA (ooQ Lo] ringraxio dei bei rcgaliHO che CLLA 
(non mi voile l'ite. 

2. Di non usare il pruDuiae le quando «i parla di un uomo» come: Scrissi al padre c gli 
(ooo lr) raceomaniai Pamfeo Giacinto, 

8. Gbe 11 pronooK gii eonginslo con un e al prononl h, ta, li, ie, ne, i <PtiDbl I geterl, 
99ms Bo Tcgnttito un càréélliMù a Giulio, e mo fratello ctmo tolse (doÌ tolto U 
cardellino a Lot). Mo regalato w canarino a Giulia, e suo fratello oliilo lolff (doè 
lo tolse a ui) ecc. 

PRONOMI CONGIUNTIVI 

55. D, Quali sono i pronomi congiuntivi? 

R. I pronomi congiuntivi sono quelli che servono a con- 
giungere una proposizione ad un'altra, come: ttmaesùra 
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ama lo scolaro lue studia. Io, che vi amo^ vi do buotd 
consigli. 

I principali pronomi congiunlivi sono: il quale, la 
quale f,.., che, chi, cui, onde. 



Del manoHllabo chk. 

56. D, Quali sono i principali significali del monosillabo 

CHE? 

R. Sono i sp'iiionti: 

1** CiiK, <(ii;in(lo si riferisce nd un nome o pronome, è 
pronomi! congiuniivo^ e vale // (juaUj la quale, i quali, 
U quali; se si riferisce a persona si usa come soggetto 
e come oggetto ; se si riferisce a cosa puj» fare qua* 
lunque a]tro ufficio nella proposizione, come: Fran^ 
Cesco che (il quale) studia farà profiUo, I libri che 
(i quali) leggo sono uUìi. Tu che (il quale o la quale) 
rettamente operi, sei iodato o lodata, ecc. 

Il pronome evi vale quanto il pronome che, il quale, 
ecc., ed è d'.nnbi i trtMieri e numeri; ma si usa so- 
lamenle noi coin[ìlenienti. Innanzi ni cui si possono 
tac«'re le preposizioni di, a, eoni»': // bene cui (acuì) 
aspirar dobbiamo, è Dio. in vomn il cui nome era 
Pietro, per il nome di cui, o del quale, ecc. 
2® Che, quando si trova immediatamente dopo un verbo, 

è congiunzione, come: So che Pietro è diligente. 
3^ Che, preceduto da il, lo, vale la qual cosa, corno: 
So che studii , il che mi consola , o del che i tuoi 
genitori sono lieti. 
4^ Che, innanzi ad un nome, vate quale ed è aggettivo; 
innanzi ad un ag;,'eltivo vale quanto, ed è avverbio, 
come : IS'on so che cosa sia. Che bella stella! 

Sia a nelle bene il dire: Che cè? Non su che sia. 

ISon sarebbe ben dello: Cosa cè? Non so cosa sia. 

Che, interrogativo, vale che cosa, qual cosa, ed è ag- 
gettivo, come: Che fai? Clu dici? 
5® Chi:, dopo le parole così, sì, più, egualmente, tanto, 
tale, altro, ecc., è congiunzione, come: Carlo è cM 
0 tanto diligente che Antonio è ft« pigro che Paolo. 
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6* Cbe, accentato, vale perchè, come: A/fretta il pam 

cuÈ la strada è lunga, 

V Che, quando si riferisce ad un nome di tempo, di 
slrumeiilo o di maniera, vale in cui, con cui^ nel quale, 
nella quale, ore, come: AV/ tempo che (ìa cui o nel 
quale) sIìkIìo. Studio ertilo slesso piacere caie (eoa cui) 
giuoco. Ma in questo senso si usi parcamente. 

CHI, CHIUNQUE, CHICCBBSSIA 

57. D. Quanti sìgnifictil può avere U pronome di persona 

CHI? 

R. Il pronome di persona ehi può avere diversi significati: 

1° Può valere colui il quale, colei la quale. In questo 
significalo cunliene due elementi: il pronome di per- 
sona colui 0 colei ed il pronome con;j:iunti\o // quale 
0 la quale o che. , come: Chi cerca trova. I premi si 
dànno a chi più studia. 

%^ Può valere persona che, alcuno che^ nessum che^ come: 
Alberto diviene vizioso perchè non vi è cui il corregga» 
Chi di voi è senza peccato getii la prima pietra. 

3^ Chi^ nelle proposizioni inlerrogative o dubitative Ystìe 
qwtl persona^ come: Chi mi chiamai Non so di ehi si 
parli. 

V Chi, ripetuto vale alcuno, altri; Timo, Vallro^ come: 

Chi la pensa ad mi modo, e chi ad un altro. 

I pronomi cìtiuìique , chicchessia derivano da chi e 
valgono qualunque persona, qualunque persona che, 
ognuno che, come: Crm;.\ouE contempla la natura, ne 
rimane sorpreso. fariSli scappare la pazienta a.CUlG- 
Cii£SsiA. CmuiSQU£ $i può informare di ciò. 

Vario significato di ne, gì, vi, si, se, onde, ove, odve 

*58. p. Quanti .v'ijni/ìcati possono avere le voci ne, ci, vi, 
si, se, onde, ove, dove? 
K. Le voci ne, ci, vi, si, se, ondcy ove, dove^ possono avere 
diversi significati che giova conoscere: 
1** AV, senza alcun segno, può essere pronome di persona 
0 di cosa» oppure riempitivo. 
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Quando è pronome di persona può valere di que$ta 
0 di quella persona, noi^ a naif di di lei^ da lui, 
da leiy come: Sei slato dallo %iof Ne vengo or ara, 

cioè vengo ora da lui. 

Quando è pronome di cosa può valere di questa o 
di quella cosa; da qursto o da quel luofjo, come: Avrei 
dato pane al poverello , ma non ne avci a ; cioè non 
aveva drl pana. Paolo fu colpito dal fui mine, e ne r/- 
mase incenerilo^ cioè da quello. Andai a Firenze e NE 
ritomo or ora; cioè ritorno da Firenze. 

Ne, quando è riempi Ilvo si usa per ornamento della 
proposizione, come: Del tuo fanm limosina. 

Nè^ accentata, è congiunzione negativa che vale nan^ 
e non, come: La morte non risparmia né il ricco, Nft 
{/ povero. 

Ne\ apostrofata, è preposizione articolata che vale 
nci^ come: J/erùa cresce ^k' prati e yE' boschi. 
2** Ci, vi, sono per lo [)iù pronomi persotinli, Cdiiie: Vi 
scriverò, Ville scrireiù a voi. Iddio ci 'ima, vale r7;?m NOI. 

Tri Ivo! la vi vale a ciò, a tal cosa, come: Ijjli mn vi 
badava^ vale non badava a ciò, a tal cosa. Mi rattristo 
quando vi pensOj vale quando penso a ciò, a tal cosa. 

Ci^ vif possono essere avverbi di liio^ro; allora ci vale 
^ 0 tu questo luogo; e vi vale ivi o in quel luogo. 
Non TI i, vale non è ivi o in quel luogo. 

Talvolta si usano indifferentemente l'uno per l'altro. 
3^ &y accentata, è avverbio, come: Vuoi venire a passeggio? 
Si (avverbio di affermazione). Luigi è si studioso^ che 
diventerà dottissimo (avverbio di quantità). 

Siy senza accento, può essere: 1*^ Pronome, come: Egli 
SI salvò dalle mani di i nemici: 2^ Pronome die fa l'ufficio * 
di sog;4elto indctcr.ìiinato, e vale l'uomo, alcuno, come: Si 
parla di Tiiio; 3" Particella che dà la forma passiva al 
verbo, come: La virtìt s[ loda (vale è lodata) anche dai 
tristi; 4® Talvolta il si è semplice riempitivo; come: 
Carlo SI mangia una nula. 
4® Se\ apostrofata, è verbo che vale sei^ come: Tu non se* 
attento. 

Se, senza segno, può essere congiunzione dubitativa o 
condizionale, come: Non so se potrò venire (congiunzione 
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dubitativa). Dio ci darà il suo aiuto se glielo domanderemo 
(congiunzione condiziooale). 

Sé, accentata, è pronome di terza persona, e non si 
usa die nei complementi, come: / geniiort ^cìuuno più 
ai figli che a st. 
5° Onde talora è pronome congiuntivo^ e vale di cui, da cuiy 
con cui, per cw/, corno: / mai toni o^de son fatte, le case-^ 
vale DI CUI. Gii occhi ondk escono le lacrime, vale dl 
COI. l^scl per la porta OMt>£ era entrato, vale per cui. 

Onde talvolta è congiunzione» e vale per la qual cosa, 
come: Egli ù spaventò; onde i suoi aumersari lo incal^ 
sarono (1). 

6^ Ove, dove, possono significare in cuiy a cui, per cui, ecc., 
come: La casa ove abiti è sana. La strada dove passi è 
ripida. 

CAPO VI 
Del verbo. 

59. D. Cìic cosa c il verbo? 

R. Il verbo è parola che esprime TalFermazione o semplice 
od unita airaltributo. 

60. D. Quante specie di verbi vi sono? 

. R. Vi sono due specie di verbi: semplice (o sostantivo) ed 
attributivo. 

Il verbo semplice è quello che esprime semplicemente 

raffermazione, ed è il verbo essere. 

11 verbo atlribiitivo è quello clie contiene in sè il verbo 
essere ed un allribnto. 

Nfita. Verbo semplice ii «.okt verbo essere. TuHi jili altri xono \fibi attributivi. 

' til. D. Quanlc sorla di verbi attributivi vi sono? 

R. Vi sono due sorta di verbi attributivi: Iraiìsitivi ed tu- 
tramitivi. 

I verbi transitivi sono quelli che affermano un'azione, 
la quale da chi la fa passa sopra un oggetto che la ri- 
ceve, come: Luigi studia la lezione. Il vignaiuolo pota 
le viti* 

1 verbi intransitivi sono quelli che affermano o lo stato 
in cui si trova il soggetto, come: Io mi riposo; oppure 

(1) SI kadi a BOB osare «ul» ptr tfftiukè. 
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un'azione che resta nei soggetto che la fa, come: Cork 
ride; Luigi pasteggia. 

Bèta, lì ?crbo Hitnmàlth» •! pB& presentare «olio ttt aspctii: 1. Poi ilart ét mHib, 
conct lo cammino. La j^cora Ma. 9. Può reggere un attributo, come: Ffw con- , 
tento. ìVacqìti poirro (vedi n. Ci, nota 3). 3. Può reggere un complpincnto indiretto, 
preceduto dalle ii.irticflle dì, a, d'i, terso, in, ecc., come; A'ado a Firenu. Ctsto 
dallo studio. Godo deila (elicila altrui. 

Moia ?<^l loIrtMiUvI POMOSO ta «erti <mI nggere dopo di si un compleneoto og- ~ 
getto COBO I IrtBsittrI. Bscnplos // «Mimi» 4wwu tnmquiUl i tuoi whmì, JI ttuiè 
•A» WM vOla vwnku il finì» arie te IffMc. // p^Mù tffgkkueia f «gM. 

DEI VERBI DI FORMA ATTIVA E PASSIVA 

69. p. Quante forme jniò prendere il verbo transilivof 
R. Il verbo tran$Uivo può prendere due forme: (Utim d 

Si dice di forma attiva se arfernia che il suo soggetto, 
fa l'azione, come: Tu scriventi inni bella pagina. 

Si dice di furma passira se all'ei'iiia che il soggetto 
riceve o patisce Tazioue, come: Una bella pagina fu 
BcriUa da te, 

l/éta. In qultro modi si pu& dare hi forms passira al verbo altivo : 

1. Cooìugando 11 participio passalo colle Tod dell'ausiliare essere ìu lutti i tempi. 
S. Col verbo vrtiire Iqtcco di estert nei soii tempi in cai si può br uso di um Toot 
semplice di esso verbo. 

a. Colla particella si nelle tene persone dei tempi semplici. 
4. TUfOlla eoi mbo 'nstan, rimumn, A rtido ool verbo andar», 
— 81 ut poro II Mi Icnpl coaposil loreeo dd partÌelpto«/af» pronetteidolo alic^rod M 
fcrbo Éimt, COMO: 5/ ) terttla^ o ti ira teritta tata Mitra, lirreeo di httataterfttm 
o om ttata terittu wa UUera. 

63. D. Quali regole si osservano per volgere una prùpo' 
sizione attiva in passiva e viceversa? 
R. Per volgere una proposizione utliva in passiva si osser- 
vano le soLMienli regole: 
1' V oggetto si cangia in soggetto. 

V II t;er^o si fa passivo, badando che coacordi coi nuovo 
soggetto in persona e numero. 

S*' li soggetto si rende complemento di agenté^ come: 
Le api preparano il mitle (att.). Il miele è pr^araio 
dalle api (pass.). 
Per volgere una proposizione pasti»a in attiva: 

V n complemento d'agente si fa soggetto. 
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2" Il verbo si fa attivo, badando che concordi col nuovo 

soggetto in persona e niimoro. 
3® Il soggetto pnzitMìte si la conipli'incnto dì oggetto, come: 
La lingua italiana è studiala da tne (passiva). Io 9tudiù 
la lingua ilaliana (attiva). 

DEI VERBI RIFLESSI 

64. D, Quali sono i verbi riflessi ? 

R. I verbi riflessi sono quelli che affermano un'azione eh» 
si ripiega sullo stesso soggetto che la fa, e si coniugano 
colle particelle mt, si al singolare ; ci, vi^ si al plurale. 

65. D. Quante sorta di verbi riflessi vi sono? 

R. Yi sono due sorta di Terbi riflessi: transitivi ed ine 
transitivi. 

Si dicono riflessi transitivi qiinmlo le particelle mt, 
ti, ci, vi, si, soQo pronomi, come: aheró di buon'ora, 
ili proeaccierò un compagno dahhcne. 

Sì dicono riflessi intvaufiilivi quando le pnrlicelle miy 
ti, ci, vi, si non sono pronomi, ma semplici aflìssi 
voluti dalla natura del verbo , come: Io m meraviglio 
della negligenta di Tizio. 

ACCIDENTI DEL VERBO 

66. D. Quante cose convien considerare tiel verbo? 

R. Cinque cose: il modo, il tempo ^ la persona^ il numero 
e la eoniuyazUme, 

DEI NUMERI, DELLE PERSONE E DEI TEMPI 

67. D. QìioiUi sono i numeri del verbo? 

R. I numeri del verbo sono due: singolare e plurale, 
^ 11 verbo dicesi di numero singolare se ha il soggetto 

di numero singolare. 

Dicesi di numero plurale se ha il soi^^gctto di numero 
plurale. 

68. D. Quante sono le persone del verbo? 

R. Le persone del verbo sono tre: prima, seconda e terza. 
Il verbo dicesi di persona prima se ba per soggetto 
io 0 noi. 
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Dicesi di persona seconda st ha per soggetto tu o voi, 
Dìcesi di persona terza se ha per soggetto un'altra 
parola qualunque. 

69. M Quanti sono i tempi principali del verbo? 

R. I tempi principali del verbo sono tre: presente^ paesato 
e futuro. 

Il verbo è dì tempo presente se afTerma cosa che è 
o avviene nel moineiUo in cui si parla , come: Carlo 
coglie del fiori. 

E (li tempo passato se afTorma cosa che è già avvenuta^ 
come: Ieri Carln raccolse dei fiori, 

È di tempo fuluro se aireniia cosa che dovrà avvenire, 
come: Stasera o domani Carlo raccoglierà dei fiori, 

70. D. Come H sìiddirìdc il passato e che cosa afferma? 
R. Il passato si suddivide in passato imperfetto, pàssatoproS' 

iimOy passato remoto, trapassato prossimo, trapassato remoiOp 

• II passato imper fello (o meglio passato contemporaneo) 
afférnia cosa che avveniva nei tempo stesso di un'altra, 
come: Quando era fanciullo, dormiva nella culla. 

Il passato prossimo afTiTina cosa avvenuta in un ppriodo 
di tempo non in li era niente trascorso, come: Oggi^ o 
queat'aiiìin^ ho scritto violh' lettere. 

Il passato remoto aflerma cosa awenula in un periodo 
di tempo intieramente trascorso , come: Ieri, o l'anno 
scorso, scrissi molte lettere. 

Il trapassato prossimo afferma cosa passata innanzi ad 
un'altra pure passata, come: Io aveva studiato la lemne^ 
quanéf suonò la scuola, 

lì trapassato remoto afferma cosa passata innanzi ad un- 
passato remoto, come: Quando ebbi studiato la lezione 
mi divertii. 

71. I). Come si suddivide il fuluro e che cosa afferma? ' 
R. Il futuro si suddivide in semplice od anteriore. 

Il futuro semplice alTernìa semplicemente cosa che ha 
ancora da venire, come: Domani verrò a casi tua. 

Il futuro anttriore afferma cosa che avverrà innanzi 
ad un'altra ancora da avvenire, come: Quando avrò fi^^ 
nito U laivorOy andrò a passeggio. 
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DEI MODI £ D£LL£ CONIUGAZIONI 

72. D. Quanti modi ha il verbo e coinc af\crmanof 

R. Il vciho ha cinque inoili: infinilo, indicaiivo^ impera- 
tivo, so(](/iuntivo e contlhiunaìe. 

Il mutlo infiììilo alTenna s/3nz:i delerminare ni» numero, 
nè persona, come: passc(;giarc, aciivire, obbedire. 

Il modo indicativo aflenna iu modo cerio ed mdipeii* 
dente, come: Luigi passeggia. Carlo è felice, 

Uimperalivo afferma ia modo o dì comando, o di pre- 
ghiera, 0 di esortazione, come: Imparate ad ublridìre. 
Signore^ aiutateci, Voglialemi bene, 

lì sojgiuniivo afferma ia modo incerto e dipendente 
da altro verbo, come : Desidero che Carlo sia felice. 

Il condizioìuile afferma in modo dipendente da una 
condizione, come: Carlo sluuaisse, sarebbe premiato, 

iMt. Pier modo di uà mira iì iolcode la diu-r&a maoiera cod cui può affemure ocUa prò- 
poiIxiQo*; il prino si dUnu aode infiMito (o iDdcfloito) perebè non deteroAui bI mm&n, 
aè pcrtana. I qoaltra «Itlid li cUsbido iMdl finiti (o dtllBitl) parcfal deUnDlnu» eoa pr»» 
cWi-'.e il oancro e la ptrtona. 

73. D, Quante sono le coniugazioni del verbo e da che si 
conoscono f 

R. Le coniugazioni del verbo sono tre, e si conoscono 

dalla vocale con cui comincia la desinenza dell'infinito. 

La prima termina in Are, come canUire. La seconda iu 
Ere^ come credere. La tiria in Ire, come (h^rmirc. 
li. D. Che cosa vuol dire coìitUfjare un vabu? 

R. Coniugare un verbo vuol dire recitarne tulle le voci, 
variandone la desinenza secondo il modo^ il tempo^ il 
numero e la persona, 

OSSERVAZIONI SULL'IMPERATIVO 

75. ]). Che si (leve osservare intorno airimperativo? 

R. Si deve osservar*' : 

1" Che non ha la ]>rììnii pcrstnia del singolare, perchè non 
è mai il caso di dover esprimere un comando a noi 
stessi. Ha però la prima persona del plurale, perchè si 
può comandare ad altri che sono con noi ponendoci 
in loro compagnia, come : andiamo^ studiamo, 

V Che la seconda persona del singolare, quando è pre- 
ceduta dall'avverbio di negazione non o fi^, si forma 
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per lo più colla vo^s^ell'infinUo» come: Nonpimgerej 
né temete^ o fanciullo. 
3® Che coi verbi mere ed avere si può usare tanfo la 

voce propri.!, che quelhi (Ifll'infinilo, come: N(>n essere 
(o non sii) noivao. Aon avere (o uoa abbi) invidia dei 
tuoi compagni, 

DEI VERBI REGOLARI ED IRREGOLARI 

76. D. Quali sono i verbi regolari c quali ^^/t irregolari ? 
li, I verbi regolari sono quelli che si coniugano giusta una 

regola generale, cioè conservano in inlle le loro voci 
la propria radicale, e variano la tlcsin»Miza secondo il 
verbo modello di ciascuna delle tre coniugazioai ; come, 
ad esempio: cantare, credere, dormire, 

I verbi irregolari sono quelli che in alcune loro voci 
0 mutano la radicale, o non variano la desinenza come 
il verbo modello. 

77. D, In che possono essere irregolari i verbi? 

R. Alcuni verbi sono irregolari nell'infinito, come: fare da 
facere, dire da dicere, porre da ponere, ecc. 

Altri sono irregolari in alcune voci del presente del- 
rindicativo, così: dovere, tenere, porre, ecc., i (jiiali fanno 
devo^ tengo, pongo. — - f.a mairiLMor parte sono irregolari 
nel passato re/nolo e ntd pai/.'r'pio passivo^ cosi: leggere 
fa lessi f letto; piangere la piansi^ pianto, 

DEI VEUni DIITTTIVI El» IMPERSONALI 

78. D. Quali verbi ù chiamano difettivi ? 

R« Sì chiamano difettivi ì verbi che mancano di qualche 
modo, tempo, numero o persona. I più usati della 2* 
coniugazione sono, calere^ licere^ solere, arrogere, urgere. 
Quelli della 3* sono: gire, ire, olire, fedire^ ecc. 

79. D. Quali verbi si dicono impersonali? 

II. Si dicono imperaoììali quei verbi che si usnno soltanto 
nella terza persona del singolare o di nmhidue i numeri. 

Si usano soltanto nella terza persona del singolare i 
verbi anmttnre, balenare, piovere, grandinare, lampeggiare, 
nevicare {nevica, nevicava, ha nevicalo^ nevicherà, ecc.). 

Si usano nella terza persona di ambidue i numeri i 
verbi belare, muggire , accadere^ avvenire, oocorrere^ ecc. 
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Si usano ancora come impmonali di forma fNMftra 
alcuni verbi colla parlicella $iy come: ti diu^ n narraj 
H sa^ 9i pive^ ecc. Si hanno pure per verbi iropersonaU 
le espressioni fa ituopo, fa mesUm^ è fiecettarioy ecc. 

DEL PARTICIPIO 

80. D. Che cosa è il participio? 

R, il parlicipio è parola che partecipa della natura del 
vrìho e (li quella deìVaggelltLO, 

81. D. Quanti sono i pariicipii nella lingua italiana e 
come terminano f 

R. Sono due: attivo e passivo. 

II parlicipio attivo termina in ante^ entCy ientty e si 
può tradurre al presente od al passato imperfello del- 
rìndicalivo preceduto dalla particella c1it\ come: Sole 
hiilliihlr^ cìcò che brilla o brillava. Luna cadente, cioè 
che cade o cadeva. 

11 partK'ipiu pasJvo icrmina regolarmeule in ato, uto, 
itOj come: amalo, temuto, sentito. 

DEL GERUNDIO 

82. D. Che cosa è il gerundio, carne termina e di quante 

specie f 

R. il gerundio è una voce verbale che afferma in modo 

dipendente da altro verbo, che ne determina il modo, 
il tempo, ecc. Esso terniina in ondo o endo^ ed è inva- 
riabile, cioè serve per ambi i generi e numeri, e per 
tutte le persone, cuiue ; Uggendo io ; sludiando lu ; avendo 
noi passe a (li (ito, ecc. 

li gerundio è scwpìicCy come: <7«</fl«</o,scr/rr?i</o, oppure 
è composto, come: essendo ondalo^ avendo scritto, essendo 
stato pieviiato, 

83. D. Qual tempo può esprimere il gerundio? 

R. Il gerundio semplice può esprimere il tempo presente, 
il passato od il futuro, come: Leggendo ìi^ istruisco^ cioh 
se 0 quando leggo istruisco. Leggendo m^istruivOy cioè 
mentre tergeva fnlstrviva, IS'on polendo venir iOy manderò 
mio fratello, cioè se non pi>tìò.... 

Il irerundio com|><)si(> esprime il tejiipo passato, come: 
Avendo studialo, oUcnni un premio, cioè poiché ho studiato,* 
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Talvolta invece del gerundio coiiìposto si usa il par- 
ticipio passi voy come; venuto a casa^ invece di usendo 

venula a casa. 

Itola. Il gerundio esprime una proposfzlone implioif.i di t{m}0, di ragicne, df condizione 
Olì un compiomenlo di vianirra ; rsso può .«.empre i bohtr>i in un veibo di modo indi- 
cativo 0 soggiuntivo colle coii)|iuazioal che^ mentre^ quando, conciossmchè ; o neirinS- 
Bllo colU preposixione con, coi,.... — Coi verbi andate, stare, mandare, venire, ecc. 
il gcmodio scnpllee paò arcrt diversi sl|DÌflcali dM gtoTa cooMccrc; cosila e«pretil«Me 
F9 etrcmio mh fmtMo, ▼«!< cereo o eontimn a eereart. Stoutt€ndeni9ìo»io,^^ 
cttméo • t/o ad attendtn §o mìo. Ucnéai etrctmé* il twvo, Yale mamiai a eeropv 
U unto. Mi auuuld dietnd» ehf mm pottfa venire, vaia wumdà a tfAm.... 

Concordanza del verbo col soggetto. 

84. D. In che deve concordare il verbo col soggetto? 
R. 1^ Il verbo deve concordare col soggetto in persona e ^ 
numero, come: Il cane è fedele. 
V Se vi sono più sotrgotii, il verbo sì pone al plorale, 

come: aquila e lo sparviere sontf carnivori. 
3** Se i soL:i;elli sono di piM'sona diversa, il verbo deva 
mettersi al plurale e concordare cella persona più 
nobile. Si avverta clie la pi ima fcisana si considera 
più nobile della secondo; la seconda dclln terza, come: 
La madre ed io siamo andati in campagna. Tu ed il 
padre siete rimasti in caea. 
4^ Se il soggelto è un nome collettivo seguito da un 
eomplemento di specificazione plurale, il verbo si può 
usare al plurale, come: La maggior parte dei fanciulli 
ama, oppure amano i divertimenti. Una moltitudine di 
poveri andava o andavano ramingando. 
5° li participio passivo quando è accompagnato col verbo 
essere concorda in cenere e numero col sn^'f^rUo^ come: 
V America fu sccpala da Colombo. Quei di.^coli furono 
puìtiti dai loro genitori. Quando è accompagnato col 
verbo avere, se il verbo è intramiiivo o è seguito da 
un infinito, resta invai in bile nella sua desinenza ma- 
schile, come: La cohmha come ebbe alquanto volalo^ 
ritornò al nido. La Cecilia ha saputo regolare il conto. 
— Se il verbo è traneilivo o rimane invariato, o con- 
corda coiroggelto in genere e numero, come: Io ho 
sempre amato o amati i luoghi solitari. 
Se poi è solo deve concordare col complemento og- 
getto, come: Presa la allà, fu menila a aacco. ^. ..^.i^ 
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Coniugazione del verbo ESSERE. 
MODO INFINITO 



Presente — K5««re 

Passato — E^^ere «fato 

Futuro » fitsere per essere, arere «d 



Participio attivo — EMeolt OMO tIMit) 
Participio pafjifo — Stato 
Gerundio semplice — Essendo 
Hfnmdh compaio — BsMid» tlil» 



It MM 

TI Mi 
Gotalé 



!• cn 

Tn eri 
Càttl «ra 



MODO 

Fruente* 

Plurale 
Noi liamo 
Voi siete 
Celerò sone 

Imperfetto, 

Noi «niTaiM 
Voi eravate 
Coloro eraao 

Panato prosHmo. 



INDICATIVO 
Trapt 

Siìiffolar§ 
Io era «talo 
Ta cri stato 
Colai era alalo 



la aeoo italo 

Tu sei sI:ilo 
Colui è tUto 



Noi siamo stati 

Voi sitlc stali 
ruioro SODO stati 



Postato rimoto» 

lo Ali Noi fummo 

To foell Voi foote 

Celai Ut Coloro furono 



Ito projttmo. 

Plurale 
Noi eravamo stati 
Voi eravate aUU 
Coloro erano aiatt 



Trapassalo rimoto, 
lo Ali ftalo , Noi rnanm 
Tn ro»u slato Voi feele atoll 

Colui In alalo Coloro Itaroio 



Fiiltiro templiee. 



Io sarò 

Tu sarai 
Colui &arà 



Voi sarde 
Coloro saranno 



Futuro anteriore. 

lo sarò .<(:ito Noi saremo stati 

To «arai slato Voi sarete stati 

Colai sari stato Coloro 



MODO IMPERATIVO 



Presente. 



Sinff, 
8U-0 aia ta 



Piur. 

Slamo noi 
Slate Tol 
Siano coloro 



Sarai fa 
Sari eoloi 



Futuro. 

Saremo ooi 
Sarete toI 



MODO SOGGIUNTIVO 



Sing, 
Cfeflotfl 
» ta ala 
» colai ala 



Cbo lo Tossi 
» tu fossi 
* colui fosse 



Presente. 

Plur. 
Che noi siamo 
» voi alala 
o «oloro alano 

Imperfetto, 

àie noi fossimo 

• voi fp*!e 

• coloro fossero 



Passato. 

Sing. Plur. 

Che lo sia slato Che noi siano stali 
ta ala alalo » voi alala atafl 
» colai eia alala • eoloro alano ilMI 



Trapaesato. 



Che lo fossi stato 

• ta fossi stalo 

• colui fosae stato 



Cbe nel isaslnw aM 

» voi foste jlafi 
a coloro fossero stati 



SlH9, 
lo sarri 
Ta xarexd 
CaM sareMe 



MODO CONDIZIONALE 
Presente, 

Phet. 

Kol saremmo 
Voi saresle 
Coloro sarebbero 



Passato. 

Sing. Phir, 

lo sarei stato Ifoi saremmo stati 

Tu saresti stato Voi sareste stati 

Cokit sarel)bc stalo Coloro sarebbero sUU 
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ConiugoAione del verbo AVERE. 



Pattalo — Avere avuto 
JTìUuro — Dover avere, 
avere, tfcre da avere 



MODO niFINITO 



CMcrc per 



lo bo 
Ta Uai 
CtUdln 



lo aTeva 
Ta mvl 
CtW «ma 



MODO 

P'urrjff 

Noi abbiamo 
Voi avett 
Coloro haano 

Imperfetto. 

Hol amamo 
Yol amate 
Coloro at tvMt 



Participio atiUfO — 

Ptirtiripio passivo — Arato 
Gerundio semplic» — Avendo 
Gerundio composto — Avendo aralo 

liSDlCATIVO 

Trapas$àto prossimo. 



Passato prossimo. 



la ha a?«la 

Ta bai avat<) 
Co tal ila avolo 



Noi abbiamo avolo 
Voi avete avuto 
Coloro baoDO avolo 



Passato rimoto. 

Io ebbi Noi aveanno 

Ta avesti Voi aveste 

Catari eMt Coloro ebbero 



Io aveva avuto 
Tu avevi avuto 
Colai aveva aralo 



Plurale 
Noi avevamo avuto 
Voi avevate arato 
Coloro arcvaaa afalo 



Trapassato rimoto. 

Io ebbi arolo Noi «vemaio aralo 

Ta aresU aralo Tal aroila arola 
Coiai ebbe arato * Coloro ebbero arato 

Puiuro sempìiu. 



Noi 
Voi avrete 
Coloro 



Io avrò 
Tu avrai 
Colui avri 

Futuro anterUnt, 

lo avrò avuto Noi avremo amto 

Ta avrai avuto Voi arrete avuto 

Colai arri arato Colata armaa arato 



Sing, 
Abbi a abMa 



MODO IMPERATIVO 

Presente. 

Plur. Sing 

Abbiamo aol 

Abbialo rol Ami ta 

Avrà coiai 



FHtmiro. 

Plur. 
Arreno noi 
Arrota rol 



MODO S0GG1L^T1V0 



Presente, 

Sing, Plur, 

Chi la abbia Cha aol abbiaou» 

» In abbi o abUa rol abbialo . 

» «oiol abUa • coloro abblaoa 



Imperfetto. 



Cbe lo arenai 

I» tu aves'l 
• coiai avesse 



dia ooi arcMlOM» 

m voi averle 

» coloro ave^^ero 



Passato. 

Sbip. Piur. 

Cbo lo abUa arolo Cto fot M$m avata 

• fa abbia avuto • voi abbiate arato 

• colai abbia amto • eoi. abbiano arala 



Trapassato. 



Che Io araldi arato Che noi avessimo avuto 
» ta avessi avuto • voi aveste avuto 
» colui a\e^^e avuto • col. avessero avolo 



MODO CODiDlZlONALE 



Io arrel 
Ta irresU 
Coki «Tfobbo 

3 



Presente. 

Plur. 
Noi avremmo 
Voi avreste 
Colo r a ambbara 



S'ng. 
Io avrei avuto 
Tu avresti avuto 
Caini 



Passato. 

Plur. 
Noi avremmo .ivuto 
Voi avreste avuto 
CoL arrrtbcro aralo 



BoRGOGNo — Gramm, It, — Parte 2* 



Digitized by Google 



34 

OonhigaBioiie dei Terbi regolari 

CàNTAAE, GR£D£R£, DORMIRE 



MODO INFINITO 

Preterite. — Cant-are, cred-ere, dorm-iro. 
Passato. — Aver cant-ato, crcd-ulo, dorm-ito. 
Fuiuro, — Aver da cani-are, cred-ero, dorm-irc. 

» — Essere per cani-aro, cred-ere, dorra-ire. 

» — Dover cani-are, cred-ere, dorm-ire. 
Gerundio semplice — Cantando, credendo, dormendo. 
Gerundio composto — Avendo cantalo, creduto, ilonnito. 
Participio attivo. — Cantante, credente, dormiente. 
tarlicipio pauivo. — Cantato, creduto^ dormito. 



MODO INDICATIVO 



S. Io cant-o 
Tu caal-i 
Colai cant-a 

r. Noi cant-iamo 
Voi cant-ate 
Coloro cant-ano 



Presente. 

cred-o 

cred-i 

cred-6 

cred-iamo 

cred-^te 

cred-ono 



donn-o 

dorm-i 

dorm-a 

dorm-ìamo 

dorm-ite 

dorm-ono 



5. Io cant-ava 
Tu cani- avi 
Colui cant-ava 

P. Noi cant avamo 
Toi caot-avate 
Coloro canMTaDO 



Imperfetto. 

credeva 

crcd-evi 

cred-eva 

crcd-evamo 

cred-eva te 

cred-eyano 



dorm-iva 

dorni-ivi 

dormiva 

dorm-ivamo 

doroi-kale 

domn-iyano 



S. Io ho cant-ato 
Tu hai cant-ato 
Colui ha cant-ato 

P, Noi abbiamo cant-ato 
Toi avete canl-ata 
Coloro haano cant-ato 



Pauato prossimo. 

cred-uto 
cred-uto 
cred-uto 
cred-uto 
cred-uto 
cred-uto 



dorm-ito 
dormito 
dorm-ito 
dorm-ito 
dorm-ito 
dorm-ito 
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8. Io cant-ai 

Tu cant-asti 
Colui cant ò 
Noi cant-ammo 
Voi cant-aste 
Coloro caut-arono 



5. Io aTeva cant-ato 

Tu ayevi cant-aio 

Colui aveva cantato 
P. Noi avevamo canl-ato 
Voi avevate cant-ato 
Coloro avevaoo caut-ato 



Panalo remolo, 

cred-ei 

crcd-esti 

crcd-è 
cred-emmo 
cred-este 
cred-crono 

Trapauato prommo. 

cred-ato 

crrd-ulo 
cred-uto 
cred-uto 
cred-uto 
cred-uto 



TrapOMafo rmoto. 



S. Io ebbi eant-ato 
Tu avesti caot-ato 
Colui ebbe caot-ato 

P. ^ioi avemmo cant-ato 

Voi aveste cant-ato 
Coloro ebbero cant-ato 



5. Io cant-erò 
Tu cani-erai 
€k>lui cant*erà 
Noi cani-eremo 
Voi canl-erete 
Coloro cant-eranno 



cred-ato 
cred-uto 

cred-uto 

cred-uto 
cred-uto 
cred-uto 

Futuro. 

cred-erò 
cred-erai 
cred-erà 
cred-eremo 

cred-crete 
cred-eranno 



Futuro antertoro. 

8» Io avrò cant-ato cred-uto 

Tu avrai cant-ato cred-uto 

Colui avrà caot-ato cred-uto 

P. Noi avremo cantrato cred-uto 

Voi avrete cant-ato cred-uto 

Coloro avranno cant-ato cred-uto 



MODO IMPERATIVO 
Priontt, 

• • • • 

cred-i tu 
cred-a colui 
cred-inmo noi 
cred-ttc voi 

cred-ano coloro 



S* Cant-a tu 
Cant-i colui 

P, Cant-iamo noi 
Cant-ate voi 
Cant-ino coloro 



dorm-ii 

dorm-isti 

dorm-i 

dorm-immo 

dorm-iste 

dorm-irono 



domi-ito 

dorm-ito 

dorm-ito 
dorm-ito 
dorm-ito 
dorm-ito 



dorm-ito 
dorm-ito 
dorm-ito 
dorm-ìto 
dorm-ito 
dorm-ito 



dorm-irò 

dorm-irai 

dorm-irà 

dorm- iremo 

dorm-ircle 

dorm-iranno 



dorm-ito 
dormilo 

dorm-ito 
dorm-ito 
dorm-ito 
dorm-ito 



dorm-i tu 

dorm a colui 
dorm-i amo noi 
dorm-ile voi 

dorm-ano colora 
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Futuro. 



8. Can^erai la 
Caol-erà colui 

P. Caal-eremo noi 
Gant-ereta toì 
Cani^mumo coloro 



cred-erai ta 
cred-crà colui 
cred«eremo noi 
crcd-erete toì 
crcd-eranno col. 



dorm-irai ta 
dorm-irà coioi 
dorm^iremo noi 
donn-irete toÌ 
dorm-irannocoL 



MODO SOGGIUNTIVO 



S. Che io cant-i 
tu cant-i 
colui cant i 
P, » noi cant-iamo 
voi cant iate 
coloro cant-ino 



5. Che io cant-assi 
3 in cant-assi 
» colui cani-asse 

P. » noi cant-assimo 
> voi caot-aste 
» coloro cant-assero 



crcd-a 

cred-a 

crcd-a 

crcd-iamo 

crcd-iate 

cred-aoo 

Imperfetto. 

cred-esst 

cred-essi 

cred-esse 

cred-essimo 

cred-este 

cred-essero 



dorm-a 

dorra-a 

dorm-a 

dormiamo 

dorm-iate 

dorm-aoo 



dorm-issi 

dorm-issi 

dorm-isse 

dorm-issimo 

dorm-iste 

dorm-issero 



POSftflO. 

5. Che io abbia cant-ato * cred-uto 
> tu abbi cant-ato cred-uto 
» colui abbia cant-ato cred-uto 

P, 9 noi abbiamo cant-ato cred-uto 
» voi abbiate cant-ato cred-uto 
» coloro abbiano caat-ato cred-uto 



dorm-ito 

dorm-ito 
dorm-ito 
dorm-ito 
dorm-ito 
dorm-ito 



Trapaseato. 



S.Cho io avessi cant-ato 



P. 



» 



tu avessi cant-ato 
colui avesse cant-ato 
noi avessimo cant-ato 
voi aveste caul-alo 



cred-uto 
cre<l-ulo 
cred-uto 
cred-uto 
cred-uto 



coloro avessero cani- a lo cred-uto 



dorm-ito 
dorm-ito 
dorm-ito 
dorm-ito 
dormito 
dorm-ito 
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MODO CONDIZIONALE 



S. Io cant-orei 
Tu cant-e resti 
Colai cant-erebbe 

P, Noi cant-eremmo 
Voi caot-ercstc 
Coloro cantrerebbero 



5. Io avrei cant-ato 

Tu avresti cant-ato 
Colui avrebbe cant-ato 
P. Noi avrenimo cant ato 
Voi avreste cant-ato 



cred-crei 

cred-ercsti 

cred-erebbe 

cred-eremmo 

crcd-ereste 

cred-erebbero 

Passato. 

cred-uto 

cred-nto 
cred-uto 
cred-uto 
cred-uto 



dcrm-irei 
dorm-iresti 
doriri-trebbo 
doniHiremnio 
dorm- ireste 



Coloro avrebbero cant-ato cred-uto 



dorm-lto 

dorm-ito 

dorm ito 
dorm-ito 
dorm-ito 
dorm-ito 



ConingaBione del verbo PASSIVO essere lodato. 

MODO LSFINITO 

Pr$$enU Essere lodato, venir lodato. 
Poitato Essere stato lodato. 

Futuro — Essere per essere lodato, da essere lodato. 
Gerundi — Essendo lodato — esseudo Stato lodato. 
Participio — Lodalo. 

MODO INDICATIVO 

Presente. Io sono o von;:o lodalo. Tu sei o vieni lodato. Colo! 
è o viene lodato o si loda. — Noi siamo o veniamo lodati. Voi 
siete o venite lodati. Coloro sono o vanirono lodati o si lodano. 

Imperfetto. Io era o vernva lodato. Tu eri o venivi lodato. Colui 
ora o veniva lodalo o si lodava. — Noi eravamo o venivamo lo- 
dati. Voi eravate o venivate iodati. Coloro erano o venivano lodati 
O si lodavano. 

Passato prossimo. Io sono stato lodato. Tu sei stato lodato. Colui 
è stato lodato. — Noi siamo stati lodati. Voi siete stati lodatL 
Coloro sono stati lodati. 

Passalo remoto. Io fui o venni lodato. Ta fosti o Teoisti lodalo. 
Colui fu 0 venne lodato o si lodò. — Noi fammo o ▼eoimmo lo- 
dati. Toi foste 0 Teniste lodati. Coloro furono o Tenikero lodati o 
si lodarono. 

Trapanato prosHmo. Io era stato lodato. Tn eri stato lodato. 
Colai era suto lodato. — Noi eravamo stati lodati. Voi eravata 
stati lodati. Coloro erano stati lodati. 
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Trapasgato remoto. Io fui stato lodato. Tu fosti stato lodato. 
Colui fu stato lodato. — Noi fummo stati lodati. Yoi foste stati 

lodati. Coloro furono slati lodali. 

Futuro. Io sarò o verrò lodato. Tu sarai o verrai lodato. Colai 
sarà o verrà lodato o si loderà. — Noi saremo o verremo lodati. 
Yoi sarete o verrete iodati. Coloro saraoQO o verraoao lodati o 
si loderanno. 

Futuro anteriore. Io sarò stato lodato. Tu sarai slato lodato. 
Colui sarà stato lodato. — Noi saremo stati lodati. Voi sarete 
stati lo<lati. Coloro saraaao slati lodati. 

MODO IMPERATIVO 

Presente, Sii o vieoi tu lodato. Sia o ven?a colui lodato o si 
lodi colai. — > Siamo o Teniamo noi lodati. Siate o venite Toi lo- 
dati. Siano 0 Tengano coloro lodati o si lodino coloro. 

Futuro. Sarai o Terrai tu iodato. Sarà o verrà colui lodato o 
si loderà colui, «— Saremo o Terremo noi lodati. Sarete o Terrete 
Toi lodati. Saranno o Terranno coloro lodati o si loderanno coloro. 

MODO SOGGIUNTIVO 

FrmnU, Che io sia o Tenga lodato. Che tu sia o Tenga lodato. 
Che colui sia o Tenga lodato o si lodi. — Che noi siamo o Te- 
niamo lodati. Che Toi siate o Toniate lodati. Che coloro siano o 
Tengano lodati o si lodino. 

Imperfètto» Che io fossi o Tenissi lodato. Che tu fossi o Tenissi 
lodato. Che colui fosse o venisse lodato o si lodasse. — Che noi 
fossimo 0 Tenissimo lodati. Che voi foste o veniste lodati. Che 
coloro fossero o venissero lodati o si lodassero. 

Patsatù, Che io sia stato lodato. Che tu sia stato lodato. Che 
colui sia stato lodato. — Che noi siamo stali lodati. Che voi siate 
stati lodati. Che coloro siano stati lodati. 

Trapassato, Che io fossi stato lodato. Che tu fossi stato lodato. 
Che colui fosse stato lodato. — Che noi fossimo stati lodati. Che 
voi foste stati lodati. Che coloro fossero stati lodati. 

MODO CONDIZIONALE 

FrmnU. Io sarei o Terrei lodato. Tu saresti o Terresti lodato. 
Golni sarebbe o Terrebbe lodato o si loderebbe. Noi saremmo 

• Terremmo lodati. Yoi sareste o Terreste lodati. Coloro sarebbero 

• Terrebbero iodati o si loderebbero. 

PtuMto, Io sarei stato lodato. Tu saresti stato lodato. Colai 
sarebbe stato lodato. — Noi saremmo stati lodati. Yoi sareste stati 
lodati. Coloro sarebbero stati lodati. 
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OimagamiùB del Terbo BIFLEBSO guardarsi. 

MODO LNFINITO 

Presente — Guardarsi. 

Passato — Essorsi guardato o guardata. 

Futuro — Esser per guardarsi, doversi guardare^ aver da guardarsi. 
Participi attivo — Goardantesi. 
Participio poiHvo ^ Guardatosi. 
Gerundio templice — Guardandosi. 

— eompoito — £sseadofti guardato, ecc. 

MODO INDICATIVO 

Presente. Io mi guardo. Tu ti guardi. Colui si guarda. — Noi 
ci guardiamo. Voi vi guardato. Coloro si guardano. 
Imperfetto. Io mi gunr(iava. Tu ti guardavi. Colui si guardava. 

— Noi ci guardavamo. Voi vi guardavate. Coloro si guardavano. 
Passato prossimo. Io mi sono guardato. Tu ti sei guardato. Colui 

81 è guardato. — Noi ci siamo guardali. Voi vi siete guardati. 
Coloro si sono guardati. 
Passato remoto. Io mi guardai. Tu ti guardasti. Colui si guardò. 

— Noi ci guardammo. Voi vi guardaste. Coloro si guardarono. 
Trapcusaio prossimo, lo mi era guardalo. Tu ti eri guardato. 

Colui si era guardato. — Noi ci eravamo guardati. Voi vi cravaU 
guardati. Coloro si erano guardati. 

TN'apauato remoto. Io mi fui guardato. Tu ti fosti guardato. 
Colai si fu guardato. — Noi ci fommo guardati. Voi vi foste goar* 
dati. Coloro si Airooo guardati. 

Fiifuro Mmpliee. Io mi guardeHk Tu ti guarderai. Colui tà. 
guarderà — Noi ci guarderemo. Voi vi guarderete. Coloro si 
guarderanno. 

Futuro anteriore. Io mi sarò guardato. Tu ti sarai guardato. 
Colui si sarà guardato — Noi ci saremo guardali. Voi vi sarete 
guardati. Coloro si saranno guardati. 

MODO IMPERATIVO 

Preteuie. Guardati tu. Guardisi colui. Guardiamoci noi. 
Guardatevi voi. Si guardino coloro. 

Futuro. Ti guarderai tu. Sì guarderà colui.'— Ci guarderemo 
noi. Vi guarderete voi. Si guarderanno coloro. 

MODO SOGGIUNTIVO 

Presente, Che io mi guardi. Che tu ti guardi. Che colui si guardi. — 
Che noi ci guardiamo. Che voi vi guardiate. Che coloro si guardino. 

Imperfetto. Che io mi guardassi. Che tu ti guardassi. Che colui 
si gtiardasse. — Che noi ci guardassimo. Che voi vi guardaste. 
Clie coloro si guardassero. 
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Passato. Che io mi sia guardato. Che tu ti sia guardato. Che 
colui si sia guardato. — Che noi ci siamo guardati. Che voi TÌ 
siate guardali. Che coloro si siano guardali. 

Trapassato. Clie io mi fossi guardato. Che tu ti fossi guardato. 
Che colili si fosse guardato. — Che noi ci fossimo guardati. Glie 
Yoi vi foste guardati. Che coloro si fossero guardati. 

MODO CONDIZIONALE 

Presente, lo mi guarderei.. Tu ti guarderesti. Colui si guarde- 
rebbe. — Noi ci gnarderemmo. Toi vi guardereste. Coloro si 
guarderebbero. ^ 

Passato. Io mi sarei guardato. Tu ti saresti guardato. Colai si 
sarebbe guardato. — Noi ci saremmo guardati. Yoi vi sareste guar- 
dati. Coloro si sarebbero guardati. 

Verbi irregolari di T coniagazione. 

Ain>ÀEi./fiii. pr«f. To o Tado, vai, va; andiamo^ andate» toibo. 
— Fui, Andrò, andrai.... 

Imper. Va, vada; andiamo, andate, vadano. 

Sogg.pres. Yada, vada, vada ; andiamo, andiate, vadano. — imperf. 
Andassi, andassi, andasse; andassimo, andaste, andassero. 

Cond. pres. Andrei, andresti.... 

Pori. pau. Andato. 

Dahb, Ind. prei. Do, dai, dà; diamo, date, dànno. — Pois. rem. 
Detti 0 diedi, desti, dette o diede; demmo, deste, dettero o die- 
dero. — Fili. Darò, darai, darà; daremo, darete, daranno. 

Imper, Dà, dia; diamo, date, diano o dieno. 

Sogg. pres. Dia, dii o dia, dia ; diamo, dì^te, diano o dieno. — 
Imperf, Dessi, dessi, desse; dessimo, deste, dessero. 

Comi. pres. Darei, daresti, darebbe.... 

Parf. pass. Dato. 

Stare. Ind. pr«i. Sto, stai, sta; stiamo, state, stanno. — Pass, 
rem. Stetti, stesti, stette; stemmo, steste, stettero. — Ftit. Starò, 

starai, starà; staremo, starete, staranno. 
Imper. Sta, stia; stiamo, state, stiano o stieno. 
Sogg. pres. Stia, stii o stia, stia; stiamo, stiate, stiano o stieno. 
Cond. pres. Starei, staresti, starebbe.... 
ParU pau. Stato. 

Verbi irregolari di 2^ coniugazione. 

Dovere, ind. pres. Devo o debbo o degf?io, devi o dei, deve o 
debbe, o dee; dobbiamo o (iejrjrianio, dovete, devono o debbono 
o deggiono o denno. — Pass. rem. Dovetti o dovei, dovesti, dovette 
o dovò; dovemmo, doveste, dovettero. — Fut, Dovrò, dovrai, dovrà; 
dovremo, dovrete, dovranno. 
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Sagg. pm. Debba o deggia, debba o deggia, debba o deggia; 
dobbiamo o dei^giamo, dobbiate o deggiate, debbano o deggìano. 
Cond. pns. Dovrei, doTresti, dovr^be. . . . 
ParUpau, Do?nto. 

Tagbrb. Ind. pm. Taccio» taci, tace; tacciamo, tacete, tacciono. — 
Pau. rem. Tacqui, tacesti, tacque; tacemmo, taceste, tacquero. — 
PuU Tacerò, tacerai, tacerà; taceremo, tacerete, taceranno. 

Imper. Taci, taccia; tacciamo, tacete, tacciano. 

Sogg. pref. Taccia, taccia, taccia; tacciamo, tacciate, tacciano. 

Corìd, ftts. Tacerei, taceresti, tacerebbe; taceremmo.... 

Pari. pois. Taciuto. 

TBVBan. ind. pres. Tengo, tieni, tiene; teniamo, tenete, tengono. 

— Pasi. rem. Tenni, tenesti, tenne; tenemmo, teneste, tennero. 
Fui, Terrò, terrai, terrà; terremo, terrete, terraono. 

Jmper. Tieni, tenga; teniamo, tenete, tengano. 

Sogg. prcs. Tenga, tenga, tenga; teniamo, teniate, tengano. 

Cond, pres. Terrei, terresti, terrebbe. .. . 

Pori. pass. Tenuto. 

^ARB (da Faeere), Ind. pres. Fo o faccio, fai, fa; raccinmo, fate, 
fanno. — Pass. rem. Feci, facesti, fece; facemmo faceste, fecero. 

— Fut. Farò, farai, far«^; faremo, farete, faranno. 
imper. Fa, faccia; facciamo, fate, facciano. 

Sogg. pres. Faccia, faccia, faccia; facciamo, facciate, facciano. 
Condiz. pres. Farei, faresti, farebbe.... 
Par(. pass. Fatto. 

Potere, fnd. prM. Posso, puoi, può; possiamo, potete, possono. 

— Pass. rem. Potei, potesti, potè; potemmo, poteste, poterono. — 
Fut. Potrò, potrai, potrA; potremo, potrete, potranno. 

Imper. Possa, possa; possiamo, possiate, possano. 

Sogg. pres. Possa, possa, [)0ssa; possiamo, possiate, possano. 

Cond. pres. Potrei, potresti, potrebbe.... 

Pari. pass. Potuto. 

Dire. Indie, pres. Dico. Dici o di'. Dice. Diciamo. Dite. Dicono. 

— Impei'f. Diceva , ecc. — Pass, rimoto. Dissi. Dicesti, ecc. — 
Fut. Dirò. Dirai. Dirà. Diremo, ecc. 

Imper. Di'. Dica. Dici.uuo. Dite. Dionno. 

Sogg. pres. Io, tu, colui dica. Diciamo. Diciate. Dicano. 

Pari, alt, Dicente. — Part. pass. Detto. 

ADDtTRRK (da adducere). Indie, pres. Adduco, adduci, adduce; 
adduciamo, adducete, adducono. — Imperf. Adduceva, adduccvi, 
addueeva ; adducevamo.... Pass. rim. Addussi, adducesti, addusse; 
adducemmo... Fut. Addurrò, addurrai, addurrà; addurremo... 

Imp. Adduci, adduca ; adduciamo, adducete, adducano. 

Sogg, prci. Adduca, adduca, adduca; adduciamo, adduciate.... 
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Condiz pres. Àddurreii addurresUi addurrebbe... • 

Part. pass. Addotto. 

Bere (da beverc). Indie, pres. Bevo, bevi, beve; beviamo, be- 
Tele, bevono. — Imperf. Beveva, bevevi, beveva; bevevnmo, be- 
vevate, bevevano. — Pass. rim. Bevvi o bevei o bevetti, bevesti, 
bevve o bevè o bevette; bevemmo, beveste, bevettero o bevvero; 
— Fut. Berò o beverò, berai o beverai, berà o beverài beremo 
O beveremo 

Imp. Bevi, beva; beviamo, bevete, bevano. 

Sogg. pres. Beva, beva, beva; beviamo, beviate, bevano. 

Condiz. pres. Berei o beverei, bercsti o beveresti... 

Part. pass. Bevuto. 

G)GLiERE. Ind. pres. Colgo, co^li, coglie; cojjliamo, coj;liete, 
colgono o coghono. — Imperf. Coglieva, coglievi, coglieva; co- 
glievamo... — Pass. rim. Colsi, cogliesti, colse; cogliemmo, co- 
glieste, colsero. — Fut, Corrò o coglierò, corrai o coglierai, corrà 
o coglierà.... 

Imper. Cogli, colga o coglia; cogliamo, cogliete, colgano. 

Sogg. pres. Colga, colga, colga; cogliamo, cogliate, colgaao. 

Condiz. pres. Coglierei, coglieresti, coglierebbe 

Part. pass. Colto. 
I verbi sciogliere e togliere si coniugano nello stesso modo. 

Cuocere. Ind. pres. Cuoco, cuoci, cuoce; cociamo, cocete, cuo- 
coao. — Imperf. Coceva, cocevi, coceva; cocevamo^ cocevate, co- 
cevaoo. — Pau. rim. Cossi, cocesti , cosse; cocemmo , coceste, 
eossero. — Fui, Gocerò, cocerai, coc^; coceremo, cocerele, co* 
ceranno* 

Imp. Cuoci» cuoca; cociamo, cocete, cuociano. 

Sogg. pret. Guocia« cuccia, cuccia; cociamo, cociate, cociano. 

Condù. pref. Gocerei, coceresti, cocerebbe... 

ParU pa$8. Gotto. 

MnoTBEB. Ind. pn$. Muovo, muovi, muove; moviamo, movete, 
muovono. — Pan. rim. Mossi, movesti, mosse; movemmo, mo- 
veste, mossero. — FuU Moverò, moverai, moverà; moveremo, 
moverete, moveranno. 

Imp. Muovi, muova; moviamo, movete, muovano. 

Sagg.prei. Muova, muova, muova; moviamo, moriate, mnoTanc 

CondiE. preg. Moverei, moveresti, moverebbe... • 

FarUpasi. Mosso. 

Verbi irregolari di S'' coniugaaone. 

Apparire. Indie, pres. Apparisco o appaio. Apparisci o appari. 
Apparisce o appare. Appariamo. Apparite. Appariscono o appa- 
iono. — Posi, rim. Apparii, apparsi o apparvi. Apparisti. Appari 
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o apparve. Apparimmo. Appariste. Apparirono o apparvero. — 

Fut. Apparirò. 

Imp. Apparisci. Apparisca o appaia. Appariamo. Apparite. Ap- 
pariscano 0 appaiano. 

Sogg. pres. Io, tu, colui apparisca o appaia. Appariamo. Appa- 
riate. Appariscano o appaiann. — Imperf. Apparissi, ecc. 

Par tic. pres. Apparisceatc o apparente. — Par tic* p<u$. Appa- 
rito o apparso. 

Si adoperano come apparire i verbi sparire^ disparire, compa- 
rire, trasparire; ma non ammettono il participio in iscente. 

MoniHK. Ind. pres. xMuoio o mnoro. Muori. Muore. Moriamo. 
Morite, Muoiono o muorono. ^Imperf. Moriva^ ecc. — Pass.rim^ 
Morii. Moristi, ecc. — Fut. Morrò, ecc. 

Imper. Muori o mori tu. ^luoia, muora o mora colui. Moriamo 
o muoiamo. Morite. >luoiano, muorano o morano, 

Sogg. pres. Io, tu, colui nuiuia, muora o mora. Moriamo 0 muo- 
iamo. Moriate. Muoiano, muorano o morano. 

Pari. pres. Morente o moricute. — Part. pass. Morto. 

Salire. Indir, pres. Sal;;o o sai^lio. Sali. Sale. Sa;rliamo. Salite. 
Salarono o saj^liono. — Pass. rim. Salii ©salsi. Salisti. Sali o salse. 
Salimmo. Saliste. Salir(jiio o salsero. 

Imper. Sali. Salerà o saslia. Sai;liaFiio. Salite. Sal:;ano o sagliano. 

Part. pres. Salente, saliente. — Part. pass. Salito. 

Udire. Jnd. pres. Odo. Odi. Ode. Udiamo. Udite. UdoQO. 

Imper. Odi. Oda. Udiamo. Udite. Odano. 

Sogg. pres. Odà, Oda. Oda. Udiamo. Udiate. Odano. /mper/l 
Udissi, ecc. 

Part. pres. Udente. — Part. pass. Udito. 

Uscire. Indie, pres. Esco. Esci. Esce. Usciamo, Uscite. Escono. 
— Imperf. Usciva, ecc. — Pass. rim. Uscii. Uscisti, ecc. — Fut. 
Uscirò, ecc. 

Imper. Esci. Esca. Usciamo. Uscite. Escano. 

Sogg. pres. Esca, Esca, Esca. Usciamo. Usciate. Escano. 

Imperf. Uscissi, ecc. 

Partic. pres. Uscente. — Part. pass. Uscito. 

Venire. Indie, pres. Venero. Vieni. Viene. Veniamo o vejinamo. 
Venite. Vengono. --Passato rimoto. Venni. Venisti, ecc. — Futuro. 
Verrò, ecc. 

Imper. Vieni. Venga. Veniamo o veijnamo. Venite. Venerano. 

Sogg. pres. Venga, venga, venga. Veniamo o vegnamo. Veniate o 
vernate. Vengano. 

Partic. pres. Vegnente o veniente. Part. pass. Venuto. 

I verbi aprire, coprire, offrire, profferire, nel passato rimoto 
hanno doppia uscita: aprii, apersi; coprii, copersi; offrii, offersi^ 
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profferii, proffersi. £ oel participio passato: aperlo^ coperto, ^t^^9 

profferta o profferito. 

Offnire od offrire, offerii od offersi, offerto. 
Su/ferire o soffi ire, sofferii o sulfersi, sofferto* 
Proferire (pronunciare), proferii, prtt ferito» 
Profferire (esibire), proffersi. profferta. 

Istruire, costruire e simili danno istruii o ùtruiiif istruito Q 
istrutto; costruii o costrussi, costruito n costrutto. 

Esaurire, esaurii, esausto; Digirire. diqerii, digerito o digetto^ 
Comparire, comparii o compai vi o annjKir^iy comparito o comparso. 
— Apparire, apparii o apparvi o apparsi^ apparito o apparso. 

DE* VERBI lEilMl.NAiMi IN isCO. 

Ambihk. Indie, pres. Xnìh'ì<i:o. Ambisci. Ambisce. Ambiamo. Am- 
bile. Ambiscono. — Imperf. Ambivii. Aniliivi. ecc. Pass. rim. 
Ambii. Ambisti, ecc. — Fut. Ambirò. Ambirai, ecc. 

Impcr. Ambisci. Ambisca. Ambiamo. Ambite. Ambiscano. 

Sogg.pres. Ambisca, ambisca, ambisca. Ambiamo. Ambiate. Am- 
biscano. — Imperf. Ambissi. Ambissi. Ambisse.... 

FmiRE. Indie, pres. Finisco. Finisci. Finisce. Finiamo. Finite. 
Finiscona. — Imperf. Finiva , ecc. — Pass. rim. Finii , ecc. — 
Fut. Fioirà, ecc. 

Imper. Finisci. Finisca. Finiamo. Finite. Finiscano. 

Sogg. pres. Finisca, flnisca, Goisca. Finiamo. Finiate. Finiscano. 

Si coniugano allo stesso modo i seguenti: ahMHre^ ahoUrcy 
aàiolcirty alleggerire, ammollire, ammonire, appassire, arrieehire, 
handire, condire, conferire, custodire, definire, digerire, distribuire, 
empire, esaudire, ferire, fallire, fiorire, fornire, gestire, gioire, 
^adire, guarire, impallidire, incrudelire, indebolire, inserire, 
wittiire, muggire, nitrire, obbedire, ordire, partire (dividere ÌD 
parti), patire, preferire, proibire, pulire, rapire, restituire, scafila 
Tire, ecolpire, smarrire, sparire, spedire, ttiuire, stormire, tossire, 
tradire, unire, vagire, e molti altri. 

DEI VERBI TERMINAKTI IN O ED IN IscO. 

AJcuni verbi della terza coniugazione prendono la terminazione 
regolare in o e quella in isco. Cosi il verbo Ifutrire U 

Indie, pres, Nutro o nutrisco Nutriamo 
Nutri 0 nutrisci Nutrite 
Nutre 0 nutrisce Nutrono o natrìscooo 
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Sogg. pm. 



Nutrì 0 nutrìsci 
Nutra 0 natrisca 
Nutra 0 nutrisca 
Nutra 0 nutrisca 
Nutra 0 nutrisca 



Nutriamo 
Nutrite 
Nutrano o 
Nutriamo 
Nutriate 
Nutrano o 



nutrìscano 



nutriscano. 



Si coniugano come nutrire i scj^uenti: Abborrire, assalire (as- 
salgo e assalisco), assorbire, bollire, compartire, convertire, diter- 
lire, inghiottire, languire, mentire, offrire, spartire, salire, vestire, 
e alcuni altri. 



Altri verbi irregolari di 2'' e 3"" coniogazioiìe. 



Infinito. 


Fféff. ind. 


Passato remoto. 


Par t pan. 


Accendere 


accendo 


accesi, accendesti 
affissi, affiggesti 


acceso 


Affigìgere 


affiggo 


affisso 


Alludere 


alludo 


allusi, alludesti 


allusò 


Appendere 


appendo 


appesi, appendesti 


appeso 


Arrendere 


arrendo 


arresi-ndei,nde8tl 


arreso 


Ardere 


ardo 


ars!, ardesti 


arso 


Assidero 


assido 


assisi, assidesti 


assiso 


Assumere 


assumo 


assunsi, assumesti 


assunto 


Cadere 


cado 


caddi, cadesti 


caduto 


Cedere 


cedo 


cessi, cedesti 


ceduto 


Chiedere 


chiedo 


chiesi, chiedesti 


chiesto 


Chiudere 


chiudo 


chiusi, chiudesti 


chiuso 


Cingere 


cingo 


cinsi, cingesti 


cinto 


Connettere 


connetto 


connessi, connettesti 


connesso 


Coprire 


copro 


copersi, copristi 


coperto 


Compiere 


compio, isco compiei o piiyiesti 


compito 


Conoscere 


conosco 


conobbi, conoscesti 


conosciuto 


Convertire 


conyerto* isco convertii, venisti 


convertito 


Correre 


corro 


corsi, corresti 


corso 


Crescere 


cresco 


crebbi, crescesti 


cresciuto 


Cucire 


cucio, isco 


cucii, cucisti 


cucilo 


DiriLTere 


dirifro 


diressi, dirigesti 


diretto 


Dispcrdoro 


disperdo 


dispersi, disperdesti 


disperso 


Distinguere distin<5uo 


dìsiinsi, <]istinguesti 


distinto 


Dolere 


d olirò 


dolsi, dolesti 


doluto 


Erigere 


erif;o 


eressi, erigesti 


cretto 


Esaurire 


esaurisco 


esaurii, esauristi 


esaurito, esausto 


Estin^^ucre 


estinguo 


estirisi, estinirucsti 


estinto 


Espellere 


espello 


espulsi, espellesti 


espulso 



Digitized by Gopgle 



46 

Infinito, Pro. ini. Panato rmoto Part. pan. 

Figurerò figgo ^ fissi, figgesti fisso 

Fondere fondo fusi, fondesti fuso 

Giacere giaccio giacqui, giacesti giaciuto 

GiunìTorc giungo giunsi giungesti giunto 

Incutere incuto incussi, incutesti incusso 

Invadere invado invasi, invadesti invaso 

Istruire istruisco istruii, istruisti istruito, istrutto 

Ledere ledo lesi, ledesti leso 

Leggere leggo lessi, leggesti letto 

Mergere mergo inersi, mei-gesti merso 

Mettere metto misi, mettesti messo 

Mordere mordo morsi, mordesti morso 

Muovere muoTO mossi, muovesti mosso 

nascere nasco nacqui, nascesti nato 

Nascondere nascondo nascosi, nascondesti nascoato 

nuocere nuoce nocqui, nuocesti nociuto 

Offerire offerisco offerii, offeristi offerto 

Opprimere opprimo oppressi, opprimesti oppresso 

Parere paio parvi, paresti parato 

Persuadere persuado persuasi, persuadesti persuaso 

Piangere piangp piansi, piangesti pianto 

Pingere pingo pinsi, pingesti pinto 

Porgere porgo porsi, porgesti porto 

Porre pongo posi, ponesti posto 

Premere premo pressi, premesti premuto 

Prendere prendo presi, prendesti preso 

Radere rado rasi, radesti raso 

Redimere redimo redensi, redimesti redento 

Rimanere rimango rimasi, rimanesti rimasto 

Ridere rido risi, ridesti riso 

Sapere so seppi, sapesti saputo 

Scegliere scelgo scelsi, scef^^liesti scelto 

Sedere siedo sedei, sedesti seduto 

Uccidere uccido uccisi, uccidesti ucciso 

Yalere valgo valsi, valesti valuto 

Coniugazione dei principali verbi difettivi. 
(calere, essere a cuore). 

Ind. prst Mi cale, ti cale, ci calCi vi cale. 

Imperf. Gii c.-^eva. 

Pan. rim Gii calse. 
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Sogg. prM. . . • GH caglia. 

Imperf. Gli calesse. 

Cimd, pres, ... Gli calerebbe 0 carrebbe. 
Gerundio . • . • Gilendo. 
Part, jpau. • . . Calato. 

IRE (andare). 



Ind. prei, . . . • Voi ite. 

Imperf. Io iva, noi ivamo, voi ivate, coloro iyano. 

Pass, rim. . . . Tu isti, voi iste, coloro irono. 

Fuf Io irò, tu irai, ecc., noi iremo, voi irete, ecc. 

Imp Ite Toi. 

Sogg. imp, • . . Colui issc, voi iste, coloro isserò. 

Cond, pres, • • • Io irei, ta iresti, ecc., noi iremmo, ecc. 

Pari. pau. ... Ito o ita. 



GIRE (andare). 



Ind. prei. • • • . Noi piamo, voi jrite 

Imperf. lo giva o già, giv«imo, givate, givano o giano. 

Pass. rim. ... Io gii, gisti, o gio, gimmo, giste, girono. 

Fut Io girò, girai, gira, ^iremo, girete, giranao. 

Imp Giamo noi, gite voi. 

Sogg, prci. . . . Noi giamo, voi giate. 

Imperf, Io gissi, gissi, gisse, gissimo, giste, gissero. 

Cond. prei, ... Io girci, giresti, girebiie, ecc. 

Fari, pati, . . . Gito o gita. 

SOLERE (esser solito). 

Ind. pra. .... Io soglio, suoli, suole, sogliamo, solete, sogliono. 
Imperf. Io soleva, soleyì, soleva, solevamo, solevate, 

solevano. 

Sogg. pm. ... Io soglia,... sogliamo, sogliate, sogliano. 
imperf, • • . • . Io solessi, solessi, solesse, soh'ssimo , soleste, 

solessero. — Part. Solito. — Gerund, Solendo. 



Negli altri tempi si usa il verbo essere solito, 

Araoobrb (aggiungere)* Ind. pree. Arrogi, arroge. Imperf. Ar- 
rogerà. Pan. rem. Arrose, arrosero. imper. Arrogi tu. Gerundio 

Arrogendo. 

Capere (contenere). Cape, capono, capendo. 

Lucere. Ind. pres. Luci, luce, luciamo, lucete, lucono. Imperf, 

(regolare), imperni. Luci, luca. 

RiEDFnE. Ind. pres. Riedo, riedi, riede, riediamo, riedono. /m- 
per fello (regolare;. Imper. Biedi, ricda, riedano. Sogg, pree. Aieda, 
ricdano. 

Olire (mandar odore). Ind. pres. Olite, oliscono. ifRpo/. Olita, 
olivi, olivano. Pau. rem. Olii, olisti, oliste. 
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CAPO VII 
Uso delle preposizioni 

85. D. Che cof^a è la preposizione^ e di quante specie? 
R. La preposizione è parola invariabile che serve per in- 
dicare le relazioni che passano fr.ì le parti di una 
proposizione. Essa si premelte ai nomi od alle parole 
che stanno invece dei nonrii. 

La preposizione è di tre specie, «empiice, cmpoéta^ 
artieoUUa. 

È semplice se è di una sola parola, come: di^ iopra^ ecc. 

È empatia se consta di più parole disgiunte, od in- 
sieme unite^ come: di iopra, da eantOj allato, infuori, ecc. 

É articolata se ha con sè un articolo determioalivo, 
come: dal, sul, nel, ecc. 

86. D, Quali relazioni indicano le preposizioni di, a, da, 
in, con, senza, su, solto, per? 

R. La preposizione di indica la relazione di specificazione 

(o qualiiicazione) di possesso, di materia come: Libri 

di scuola (o scolastici). Feste (^f po^ua (o pasquali). Goaa 
di Enrico, Calamaio di vetro. 

A indica relazione di termine, di moto a luogo o Stato, 
come : Vado aUa scuola. Scrissi a Pietro. Nacqui a Roma. 

Da indica relazione di origine, di agente, di allonta- 
namento, come : Pietro nacque da poveri, ma onesti geni'' 
tori. Cartagine fu distrutta da Scipione. Ieri partii da Milano. 

In indica relazione di luo^o o di tempo, come: Il Po 
si getta nelF Adt intiro. Il Vesuvio si trova in Italia. Ilo 
studiato la ìcz-ioìic in mezzora 

Con indica relazione di compagnia, di strnmento, di 
mezzo, come : Vado a scuola con mh fratello. Scrivo colla 
pernia. Faccio cenno con la mano. 

K9tm. n ePH il po«e4opol'aTTcrblotWeMi«,qnlDdÌ jtidle« insiewtt con « ara mi ittittm 
M, ftsfi» p«l autme a, come: Patstggh àuiem$ eo'mM amM. 

Senza indica relazione di mancanza o di privazione, 
come: U in fermo mangia senta appetito. 
Su indica relazione di luogo superiore, come: Le navi 

vogano sull'acqua. I somieri portano sul dorso. Dormo su 
paglia. 
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Sotto indica relaxioae di laogo ioferiore, come: Porto 
i hbri 9ùitù il hraedo. 

Per indica relazione di cagione, di mezzo, di favore, 
di fine, di loogo per cni passa una cosa, come: Perle 

fu punito Carlo. Dio' parlò per i suoi profeti. Lavoro per 
guadagnare. Faccio questo per voi. Alfredo è tenuto per 
ciarliero (come). Caino andava errando per la campagna, 

Mota. 1. Le parole nrr.ynri^ inumi-, frtorf. di>frn, ere, orn "tono prepaM^ioni, ora'flono 
aTTerbI, Sono preposi/ioni qujndo rrj:j,'nrio un Dome o pronome, come: Dinanzi la scuola. 
AUalo alia camera. Àccanto a voi. Sono avverbi quando stanno da sé, come: JndaU 
hmanti. Sedetevi qui accanto. PercM state fuori? Perciò non siete venuto prima? 

9. laéloMo rtlailoo« 41 loogo le prcpasItlMl tru, prute, Utngo, vicino, aecasUo^lonltno, 
hmgi mila voUt a» sofrup tatto, iktro, giuri, di qw, it ià. 

* 

CAPO Vili 
Dell'avverbio. 

87. D. Che cosa é Faìwerbio, e di quante specie f 

R. L'avverbio è parola invariabile che motlilica o il verbo, 
0 ragi;etlivo, od un altro avverbio, come: Pietro legge 
male; C'irlo invece assai bene, perchè è molto diligente. 

L'avverbio è fli due specie : semplice o composto. 

E semplice se è d'una sola parola, come: ora, non, sì, ecc. 

È composto se consta di più parole disgiunte od insieme 
unite, come: non mica, giammai, in verità^ ecc. 

L'avverbio composto di più parole disgiunte si cliiama 
più propriamente modo awerbitUe. 

Avverbi ni tempo semplici. Sempre, (iiiando, raro, talora, ieri, 
mai, ancora, spesso, sovente, insieme, mentre, subito, avanti, anzi, 
testé, fjià, adesso, presenl 'mente», attualmente, ora, poscia, f)0i, do[>o. 
indi, quindi, quinci, incontanente, presto, tosto, subitamente, tardi, 
ultimamente, onini, d' inani, of^^i, ora. 

Composti. < ):in(»rd, inltora, tuttodì, qualvolta, quandoché, qualora, 
seni j»r« che, talvolta, talora, mammai, intanto, frallanlo, innanzi, 
dianzi, addietro, dappoi, appresso, tantosto, issofatto, adagio, intiue, 
ormai, ognorachè, lìncliè. 

Modi avverbiali. \^(ìr lo più, il più delle volte, qiialuuqne volta, 
senipre mai, ogni volta che, poche fiate, rare volle, quando che sia, 
soventi voUe^ di frequente, ad ogni tratto, di quando in quando, ad 

4 BoneoGKo — Qramm, It, — Parto f 
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ora ad ora, ad un colpo, ia un batter d'occhio, in un punto, in 
questo mentre, io quella, in questo, in questo mezzo, poc'anzi, 
in prima, di presente, fra poco, di qui a poco, di qui innanzi, 
dì qua in avanti, alla prima giunta, lino al preseate, ia fino ad 

ora, in breve spazio, in poco d'ora, poche volle. 

AvvERiu DI LroGO scmpUci. Qui, qua, costì, costà, li, là, quinci, 
indi, quindi. ond«% ivi, nè, avanti, dietro. d(»pt), (Mitro, fuori , «U, 
sopra, criù, sotto, luniri, presso, vicino, contro, conira. 

Composti. Qn ivi, qua^s;iù, quassù, colaj^ijiù, colassi! , altrove, 
altronde, innanzi, dinanzi, appresso, addietro, addenlio, infuori, 
discosto, dapf)r( sso. dattorno, daccanto, accosto, iocoQtro, iocoutra, 
dirimpetto, appi'tiu, hniLdiesso. 

Modi avverhidli. Per qui, per di (jua, per di là, all'indietro, al 
dì dietro, in entro, por entro, per di dentro, al di sopra, al di sn, 
ali insù, all'inizili, di sotto, al di lun};i, in disparte, ali lu torno, 
di rosta, da eosta, di rincontro, all'incontro, a petto. 

AvvEHBi rn M\MFHA Semplici. Bene, male. pep:j;io, meglio, cosi, 
volentieri, insienje, scambievolmente, bocconi, penzoloni, conti- 
nuanienle, pr( cisamente, rovescio, rotoloni. 

Composti. Adai^io, soprammano. 

Modi avverbiali. Assai bene, il meglio del mondo, peggio che 
mai, alla pe^rizio, di mala votrlia, a dispetto, a talento, a malin- 
cuore, di soppiatto, in prova, alla riiiliisn, a poco a poco, senza 
fallo, per amore, per l'orza, a caso, a casaccio, all'italiana, alla 
Ciulona, lemme lemme, man mauo, a catafascio, a ritroso, a ro- 
Yescio, a modo, fuor di modo. 

Avverbi di quantità semplici. Più, meno, manco, molto, assai, 
quasi, poco, guari, troppo, tanto, quanto, nulla, tìore, mica, punto, 
solo, solamente, pure, senza, parte, quasi, presso, forse, circa. 

Compotii, Altrettanto, alquanto, soltanto, quasiché, pressoché 
iotoroo, oltremado. 

Ifodì awerbiaii. Mai al mondo, niente affatto, pur solamente, 
senza più, quasiché non, a nn dipresso, presso a poco, per poco, 
poco meno che, a ufo, a bizzeffe, a piene mani, alla dirotta, a tatti 
forza, di gran lunga, di molto, si bene. 

Ayterbi k iioDi AVVERBIALI DI AFFERM4ziorrE. Sì, bcue, volentieri, 
certo, veramente, pure, certamente, per certo, di certo, per verità, 
invero, infatti, per raf)f)unto, senz» dubbio, senza fallo, per fermo. 

Atterbi E MODI AVVERSALI DI NEGAZIONE. No, nrm, Hou mai, mai 
no, non già, non mica, per nulla, per niente, niente alTaf fo, neppure, 
né, tampoco, in ninna guisa, in iiiun modo, per niufi modo. 

AvvEHBi E MUDI A \' vEii III A LI DI DrHHio. Forsc, Se mai, sc a caso, se 
per avventura, circa, presso a, a ua di presso, presso a poco, pres- 
soché, quu^i. 
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88. D. Quali cose si devono avvertire intomo agli avverbi? 
R. Intorno agli avverbi si devono avvertire le seguenti cose: 

1® Che gli avverbi di maniera se escono al maschile in 

0 si formano dalla voce del femminile in a aggiun- 
gendovi mefite^ come : savio, satfiamente. Se terminano 
in e si aggiunge senz'altro mente., come: dolce, dolce- 
mente. Finalmente se li'iniinaiio in Ir, re con vocale 
innanzi, si loglie prima la voralc e poi si aggiunge 
wenle, come: fucile^ mui;gi(>ì r ; fiu ilìnrite, mangiunnente, 

2° Che si possono volgere in avverbi di mimiera anche 

1 nomi aslraUi preceduti da con; così invece di con 
francheMf conpaskienza^si può dire francamente, poMei^ 
temente, 

3^ Che gli avverbi, colla desinenza in mente^ derivati 
dagli aggettivi qualificativi hanno i gradi cmparaUve 
e euperlativo; cosi dolcemente fa più dolcemente^ dolete' 
nmmente. Il garofano olezza toavefnenle; la rosa pié 

soavemente; il gelsomino soavisumamente, 
4" Che dagli aggettivi che hanno i gradi di voce propria 
derivano pure gli avverbi di vrrr pi' pria; cosi bene 
fa meglio^ ottimamente o bnìif^sivìo ; vu.lri'ii peggio., pcssi- 
mamenle o malissimo ; grandemente la maggiormente^ mae- 
simamente, 

5^ Che gli avverbi di luogo ^ut, qua indicano luogo vi- 
cino a chi parla ; costì, ccsià indicano luogo vicino a 
chi ascolta ; colà, ivi, quivi indicano luogo lontano da 
chi parla e da chi ascolla. Questi avverbi derivano 
da questo, cotesto, quello. 

ilMi. f • ptrel* wuMo, foeo, tnpf», dokf, fUrttt eee., wa ti imm «om «vMrtf» «rt 
eoBM ttffftttM, Som •ggellivl quwido ai accordano con ao nome, cobm: I.olfl ha jwes 

lesione ; molto ìai*orù \ troppa fretta ; dolci parxtle. S )no avverbi : 1. Quando si riferiscono 
ad un x'^rbo, reme: Luigi parla poco ; scrive molto; h'age tiopyo; esriama ffrfe; 
2. Quaiiii > sì nfcf i-cono ad un avi>nò'n, come: Carto si srntr j wo bene ; leijgr molto 

0 troppo male à. Quando delcrminano un aggetiivo, come : Quest'acqua è molto o 

loco UmpUa, QuiHo lìquor^ è mono fMt, 

CAPO IX 
Della congiunzione. 

89. D. Che cosa è la coiìffhoìzioìie, e di quante specie? 
R. La congiunzione è pniola in variaLilc i he serve a con- 

gi ungere fra loro le proposizioni o le parli di una pro- 
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posizione, come: La virtù is la sdenta onorano l' uomo ^ 

lo rendono utile alla patria. 

La congiunzione è di due S]^eciey umplice o comfmia» 
È sempUce se è d^una sola parola, come: e, ma, 

ne, cfie, $6^ come, aneorùf ecc. 
È composta se consta di più parole, o disgiunte, od 

insieme unite, come: prima cAe, a«-ium, daeehiy attor' 

quando, ecc. 

90. D, Quante specie di congiunzioni vi sono e da che si 

conoscono f 

R. Vi sono vnrio specie di congiunzioni e si conoscono 
dal Mw'ìo ufìicio che fanno nel discorso; quindi diconsi: 

(lopulalirc lineile che congiungono le proposizioni coor- 
dinate 0 le parli simili d'una stessa proposizione: tali 
sono ^, edy che 

Aggiuntive quelle che indicano aggìungimento alle cose 
dette. Tali sono ma, anccra, anche^ e%iandio^ V^^t OfKf, 
indtfey di più^ che anzij altresì^ oltre di eiòj ecc. 

Disgiuntive o alternative quelle che disgiungono nel 
senso le parti della proposizione o del periodo; e sono: 
0, ovvero^ ossia^ oppure^ oweramente, o si veramente ^ e 
lalvolla anche tiè. 

Srij'itive quelle che uniscono negando le parti d'una 
proposizione, o le (trnposizioni fra loro. T.ili sono: hèy 
neppure^ nemmeno, iiemuninco^ ne ancìu\ uè tampoco, ecc. 

Avversative (o correlative) quelle che indicano contra- 
rietà, la quale viene poi tolta da altra congiunzione 
susseguente. 

Indicano contrarietà le congiunzioni quantunque^ ieb^ 
tene, te pure, ancorchèy comecché^ tuttoché^ avvegnaché^ ecc. 

Levano la contrarietà le congiunzioni, pure, nondimeno, 
tuttavia^ nnllameno, con tutto ciò, ove^ dovCy laddove^ ma. 

Dichiarative quelle che servono a dichiarare cose già 
nominate. Tali sono cioèy cioè a dire, ciò vuol dire y e 
talvolta anche ossia. 

Causali quelle che si premettono ad una proposizione 
che indica ca;,Mone. Tali sono cfu\ poickè, imperoccìUy 
giacché^ affiaclièy dacchèy dappoiché, laonde, ecc. 

Conclusive quelle che si premettono ad una proposi- 
zione che indica una conseguenza. Tali sono: dv^ique. 
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adunque, perciò, però, pertanto ^ per la qual cosa^ per il 
che, il perchèj sicché, onde, quindi, ecc. 

CondiziimaU quelle che si premettono alle proposizioni 
esprimenti qualche condizione. Tali sono: te, in ea»o ehe^ 
dato che, po»to che^ eoltantù che, qualora^ quando, dove. 

Finali quelle che si premettono ad una proposizione 
cbe indica il fine per cui si fa una cosa. Tali sono: af- 
finché, acciocché, perchè. 

Eccettuative quelle che si usano quando ad un senso 
enunciato si vuol contrapporre un'eccezione, o limitarne 
l'estensione. Tali sono: eccetto, eccetto che, salvo, salvo che, 
fuorché, Irnnne, sf non, se non che, solo che, ecc. 

Comparative quelle che indicano paragone. Tali sono: 
come^ siccome^ in quel modo che^ in quella guisa che, alle 
quali corrispondono : cosi, non allrimenU, similmente^ allo 
stesso modo. 

Elettive quello che indicano elezione di una cosa. Tali 
sono: piit, piuttosto^ piit presto^ meglio^ avanti, prima^ in- 
mn%i, onsf, seguite dalia particella che. 

Di tempo quelle che indicano Tordine con cui avven- 
gono due a/inni. Esse per lo più non sono che avverbi 
di tempo seiruili dalla pailiceila die. Tali sono: prima che, 
mentre che, appena che, subito che, poichi\ fnlanfo che, 
poscia che, in quella che^ allorché, primieramente, seconda- 
riamente, in primo luogo. 

Di luogo quelle che uniscono proposizioni, in una delle 
quali si esprime il luogo in cui una cosa si trova, si fa 
od è fatta. Tali sono: ove, dove, donde, dovunque, laddove^ 
à/mchè, ecc. 

CAPO X 

Della interiezione. 

91. D. Che cosa è Vinteriezione, e di quante specie f 
R. L'interiezione ò parola che serve ad esprimere qualche 
affetto dell'animo. 
L*interiezione è di due specie, semplice o composta* 
£ semplice se è d'una sola parola, come: ahi! oh! 
£ composta se consta di più parole, come : ahimé! olà! ecc. 



92. D. Quali affetti può efiprimere l' interiezione f 

R. L'inteno/ioue può esprimere diversi afTcUi, come: la 
gioia, il (l lorCy la meraviglia^ il timore., ecc. 

Esprimono allegrezza: viva! benel covivi! buono! 

Dolore: oAi, ahi, nhitru\ ahimè. 

Timore: ohimè! oh Dio! oh! sta a vedere! 

Meraviglia: oh! deh! ^ffarel viva U cielo! Dio buono! 

Minaccia: guai a te! guai a voi! 

Deaiderio e preghiera: deh! oh! oheepoteoBi! mifiote 
lecito! 

Ira e disprezzo: puh! guarda! ve'! ohibò! via! 

Sebbene non esprimano niun airriiD luilavia si collo- 
cano fra le interie/ioiii le seguenti voci, perchè equivalgono 
ad im'inliera proposizione. 

Per chiamare: r//, (dd, oh n/i, chi ehi! 

Per interrogare: ebbene f comef cheY 

Per far tacere: zi, ^ilto, piano, cheto* 

Per far animo: là^ via, aito, dabravo^ ontmo, coraggio. 

Per indicare: ecco, eccoti^ vedi. 
D. Le interiezioni possono esse slare da sè nel disearsot 
R. Si, perchè ciascuna contiene in sè un senso compiuto, 
ossia equivale ad una proposizione. Infatti ahi! vale: 
fa som addohr ito ^ io soffro, Bene! hravo ! val;:ono: la cosa 
va bene: voi siele hravo. Viva! vale: io saUo^ io provo a/- 
legria, Veh! vale: io minaccio castigo. 



FINE DELLA PARTE SECONDA 
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CAPO I 
Del periodo. 

(quarta ubhbhtabb) 

4. Z). CAe cosa è il periodo? 

R. Il periodo è la riuoione dì più proposizioni che espri- 
mono un senso compiuto (V. pag. 8). 

9. D. Le proposizioni di un periodo sono esse iuUe déUa 
stessa specie f 

R. Le proposizioni di un periodo sono di specie diversa 

secoiulo il diverso unicio che ciascuna di esse compie. 

Quindi in un periodo vi è sempre la proposizione 
principale, e uni le ad essa le dipcndcnli^ le compkìnentarif 
le incideM e le coordinale. 

Della propoaudone principale e dipendente. 

3. A Qual è la proposizione principale? 

R. La proposizione principale è quella che tiene la parte 
p^ importante nel periodo, ed a cui tutte le altre ai 
riferiscono. Essa ha sempre il verbo al modo indicativo, 

imperativo o condizionale. 

4. D, Qjial è la proposizione dipmdente? 

R. La rjroposizione dipendente e quella che dipende da 
altra proposizione, servendole di soi:gcllo o di oggetto. 

Nòta. La propo.iizioae dipt>Ddente che serre di soggetto risponde alla domaoda ckt COM i 
the. — Quella che serve d| oggetto rispoade alia domanda che cosa. 

La fHvposiiioM dipcodcole k tempre aoila «d aa'attra per ?ia delle coaflanilanl cht^ 
€m§g rmtrMo dabilallfo Jt e gii agge'.ttfl ladleattTi dk«, fiwl», qnaifp «et. 

Esempi di periodi con proposizioni dipendenti: 

1* E necessario (princ. Che cosa è che è necessario?) che i gio- 
vani siano diligenU e ben coitumaH (dip. sogg. che vale: la 
diligsnsa sd il h»on soitums, . . . ). 
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^ Sono impatienU di teniire (princ. che eofa?)» cht la mamma 
M perfettamente guarita (dipeod. oggettiva che Tale: la 

perfetta guarigione. . . .). 

3* Giacobbe mandò a vedere (priac.)M i tuoi fratelli ites$ero 
bene (tlifK'nd. ;«}. 

-i" cui mai j)uò dire (pnuc.) quante siano le stelle del firma- 
mento (dipend. oggett.), e ^ua/e la loro grandezza? (altra 
dipend. oggett.). 

5* iVofi $0 (prìDc.) CHE ora eia. 

ffotrt. r»)ven(J<) Tiro I'jn.-ilisi logica di propn^/loni dipendcstt et| ?erbo •! IMd^ iM^bUtt, 
per maggior cUiareiM è bene Iradurlo od modo /LviVo* 

Della proposizione complementare. 

5. D. Qual è la proposizione complementare? 

11. La proposizione coinplemenlnre è quella che fa ruflìcio 
di c()iii[»leinei)lo ad uu'.tllra proposizione. 

6. D. Come si prcsenfa la projxisiiìunc coììiplcmcntare? 
R, La proposizione complenienlare si presenta coi pronomi 

congiuulivi che, il quale, la quale , onde ^ oppure 
con una congiunzione. 

JVota. So?«(ili Toile alla proposizione compiemeniar« »! può sudidiire un aggcUifO ; « Vltf> 
versa uo aggcilivo si può n^olveic io una prt»ftovi/ioiie comjiicmf nUrr. 

Esempi <li f)i ii(MÌi con firoposi/.ioni coniftlcnìcntari: 
i° L'insetto, che voi calpestate, <» da voi calpestato (conip|i»in. 

del so^g.) è maravigliosa opera di Dio (principale), 
i* Il mae$tro puni$ee i giovani bugiardi^ invece di ehe dijono 

bugie. 

3f J^i^^t Tolto (princ.) perchè em è il padre dei viei (coagL). 

Della proposisione incidente e coordinata. 

7. D. Quale proposizione si dice incidente? 

R. Si dice incidente la proposiziune che si framm^Ue alle 
aUre del perìodo, senza che vi abbia una necessaria 
relazione. 

Nota. La propotiiiooe tneidente si Ieg(;e con tuono di T«ce piò bttto, e si scrlrc cbindea- 
dola Ira due virfjole, o fra t segni di-Ila parente»! ( ), come: la morti, e t'esperienta 
n* lo attuta, non rispetta età, Dario elevò a grande dignità {non so per qual mo- 
Ulto} jmtìmo^ § ÉM» wdùm «kt iuttt m M «I prottrmtttr» eomm alia tua ptrmm 

medesima. 

8. D. Quali proposizioni si chiamano coordinate? 

R. Si chiamano coordinale quelle 'proposizioni che fanno 
nel periodo lo stesso ufBcio, e vi hanno la stessa rela» 
zione di quella cui sono collegale. . 

ÌToAi. U propMisIral ««rdtaato mm cttghmtt tra ter» mtuù « «u etìÈ» HgMatf 
«NglaotfMri ; Hit ma, ftn, emekt, mitnti, che la lat casa aicUaauaaeooriMAif. 
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— Dw • ^ propMiiiooi frine/ptUff eompttnwUari, dipendenii, insignii A tibiÈnn» 
eoanUmU fra loro, «emc: l'wnrp ndum r^MkeSM fpriae.), aM «OH mt $04$ (la 
coord« alla prUte,), uè m ii ttrmtiu étU§ m§d$siwu (9.a eoor4. alla priae.)» JM» dim 

€d Marno (pHoc). che la terra uortUe maiedetta per lui (dipend. oggai), ale ci/a 
§U produrrete ! ridiali e spine (1 n coord. alla diprnd. o^g.), 9 tk$ 0$U wUMgtrttèt H 
ptM» eoi tudon del suo voito (2.a coord. alla dipead. ogg.). 

Osservazioni. 

1*' Nell'analisi d'un periodo Ifì proposizioni elilliche devono 
essere compiute, aggiungendovi le parti che mancano, 
come: Che fai? \i\ì). Leggo (io). Come te la passi? (tu). 
Assai bene (io me la passo). Non far torto a persona; col 
la giustizia (vuole). Doii>*è andato tuo fratello? A scuola * 
(mio fratello è andato). 

2* I gerundi ed i participi possono risolversi in una proposi- 
lione complementare, comerFo/^nrfo (perchè voleva) Iddio 
salvare Noè. Morto (quaiitio o dopo clic l'u uiorlo) 3Io8è^ 
il popolo ]>ioììtise ohbriìicnzi a Giosuè. 

3° Ntd periodo tnivolla si sollinleiKh; la proposizione prin- 
cipale, come: Che lieto tu sii. Che Dio ti aiuti (desidero 
0 auguro che). 

COSTRUZIONE DEL PERIODO 

9. D. Che s'intende per costruzione o sinlassi ? 

R. Per costruzione o sintassi s'intende l'ordine con cui 
sono disposte le parole nelle proposiiioni, e le propo- 
sizioni nel periodo. 

10. D. Di quante sarta è la costruzione del periodo? 

R. É di due sorta: diretta^ o grammaticale o regolare; in" 
versa, o figurata od irregolare. 

Il periodo si dice di coslruziooe grammaticale quando 
le sue proposizioni sono disposte secondo le regole ordi- 
nane (hdia grammatica; cioè quando prima trovasi la 
proposizione principale, quinrli le complementari e le 
dipentlcjiti, secondo rordiiie naturale dei pensieri, come: 
Io so bene che il tempo una volta perduto non si riacquista più. 
Si dice poi di costruzione figurata quando per dar 
maggior varietà ed eleganza al discorso si scosta dalle 
regole ordinarie della grammatica per seguire certe 
maniere di dire, che, autorizzate dagli Scrittori del buon 
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secolo, 8i chiamano figure grammaticali, come: // tempo 
una valla perduto non si riacquista piii^ io lo so bene. 
H. D. Di (jiKUìle proposizioni è composto un periodo? 
R. Un periodo ò composto di tante proposi/joiii quanti 
sono i verbi di mudo finito espressi e soltinlesi (V. pag. 8). 
12. D. In che consiste l'analisi logica del periodo? 
R. L'analisi logica del periodo consiale: 
1^ dell'indicare il numero delle proposizioni che lo com- 
« pongono; 

Nel porre le proposizioni in costruzione diretta se noa 
lo sono; 

3^ Nel compiere le proposizioni elittiche, aggiungcadoTi le 
parti sottoìntese; 

4° Nel determinare la loro specie (dire cioè quale è prin- 
cipale, complementare dipendente, co(>riiiìiala, incidente); 

5° Nel fare l'analisi di ciascuna delle nì*Mlesiine, ì>\a ri- 
guardo alla materia che riguardo alla forma ed ail'e^/ei»- 
Biotie (Y. pag. 6 e 7). 

Delle principali figure granunaticali. 

'13. D. Che cosa sono le figure grammaticali? 

R. Le figure grammaticali sono corli modi di dire, che , 
scostandosi dalle re;:ule ordinarie della grammatica, 
danno al discorso magirior forza, brevità od plei;anza. 
14. D. Quali sono le principali figure grammaticali? 
R. Le principali ligure grammaticali sono Velissif il pleo^ 
namo^ Venallage e V iperbato. 

L'SLissi è quando si tralascia qualche parola che fa- 
cilmente si può sottintendere, come: Meraviglia che sei 
eiato una volta eavio (è). Spoeò Tereea di Ferdinando (flglia). 
Quanti eonoeco io illelierati (uomini). Guai a /e, ee^ ecc., 
cioè: ffuai, rimproveri, castighi, disgrazie toccheranno a te. 

L riissi è molto usala nella soprascritta delle lettere, 
in certe iscrizioni, nei dialoghi ed in alcune famigliari 
espressioni, come: Al signor Silvio Pellico ((juesta lettera 
è diretta). .1 Dio Ottimo Massimo (D. 0. M. questo tempio 
è consacrato). Alla cara memoria di mia madre (questa 
lapide è dedicata). JJonde vicMf (tu). Dai giardino (io 
vengo). 
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Nota.VtUtsi di una parola gii a«ata in ooa prop9«lilooe aotecedeole dieesi ««u^mui, cooms 
MgU è uomo raggio t wmri girato ; iBrece di dire: Egli è uomo saggio, tgti è uomo 
wuHg§ntl9m 

lì PLBo:<ASMO 0 riempUivo è quando si adopera qualche 

parola, che, sebbene non sia necessaria, pure accresce 
forza all'esprossioiìe e serve di ornn monto al discorso, 
come: Egli è queir fiomo malvagio che tn involò den cento 
scudi. In questo esempio le parole £Gli e B£N soao 
pleonasmi. 

L'enallage è quando s'usa una parola per un'altra, 
come : Il soverchio mangiare è morte, cioè: // $overchio 
cibo è mortale. 

L'iperbato, ossia trasposizione^ è quando le parole o 
le proposizioni non sono disposte secondo le regole or- 
dinarie della grammalica, cioè sono in costruzione inversa, 
come : Giliberto rispose em quella gentil fnodest:a che a ben 
educalo giovine si convieìj\ invece di Gilberto rispose con 
quella gentil modestia che si conviene a giovine ben e iucato. 

Itola. Delle figure grammaticali la più imporlaate è l'KLisat : coo«ieo dunque ctie i giovanetti 
Il aUtoiDO a rieoooceerte proalanmle, te aoMOo dMmparare a leggere tea bel garko, • 
acrlfart eoo re((a •v!nt3>s|. SI Boli però, come dice li cbiarits. P. Soave, dM alOCOfae la 

flgfTire pramm.ilic;*!! a rij/ore sono jUrellante irregoUrilà, cosi d-'bbnnM u< are parcamente; 
e ctit oc fa aorerctiiu uso, olire ai cadere Deil'aileltaaiooe, carré pericolo di spargere nei 
•aol diaconi aaenrltà a coafoalaoa. 

CAPO 11 
Altre specie di nomi e loro uso. 

15. D. Quali nomi si dicono astratti? 

R. Si dicono astratti ì nomi che indicano qualità od azioni 

che la nostra mente considera come esistenti da per se 
sole, come; la gioventù, l'onestà, la covienone, lunwrC' 
volezza, 

16. D, Quali parole si cirnsìdcraìio contr nowi astratti? 
R. Si considerano come nomi astraiti tulle le parole pre- 
cedute da articolo quando si usano sole, come: il dolce, 
il leggere, il poco, il molto, il dove, il quando, gli evviva ^ 

' U si, il no, il più, il meno, ecc., per: la dolcetta, la let» 
tura, il Ihoijn^ il tempo, Vaffermaiione, la negazione, ecc. 

17. D. Da che derivano i nomi astratti? 

R. I nomi astratti derivano per lo più dagli aggettivi qua- 
lificativi 0 dal verbi, cosi da finrte, gentile, amare, deriva 
forza, gentile:,ia, amore. 
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18. D. Quali nomi si dicono irregolari? 

R. Si dicono irre^oliri quei nomi che nella formazione del 
plurale non scizuono la re.^ola ordinaria. Tali sono: 

1^ I nomi inascliili in o che hanno il plurale in a e di- 
ventano femminili, come: miglio^a^ paio^a^ uavo-a, cen* 
iinaio-a, ecc.; 

ì,^ 1 nomi che non cangiano desinenza al plurale, e sono: 
1® I monosillabi, come: re, dì; 2® Quelli che terminano 
in vocale accentata, come: onestày virtù; 3® Quelli che 
terminano in f>, eccetto moglie, come : intemperie, specie,,. 

19. D. Che avvi ancora da osservare sulla krminaziotie 
dei nomi? 

n. Sulla ItTMiiuazione dei nomi avvi ancora da osservare: 
1° Che alcuni nomi haniu» doj)()ia tei iiiiiia/ione al sinj^olare, 

ma sono di un sol £;«'nere, come: // ycmierC'O^ lo scolare-o^ 

il (ìcslrierC'O, il can Ulicrc-o^ ecc.; 
2^ Altri hanno doppia terminazione al plurale; una maschile 

in f e Talira femminile in a; cosi: anello fa anelli'^; 

carro fa earri-a; imdtllo budcllì-ay ecc.; 
3^ Altri hanno doppia terminazione in ambidue i numeri, 

come: Ala^ ale al singolare; afe, ali al plurale. Bricciola^ 

bricciolo al singolare; MeeioUy biiccioU al plurale, ecc.; 
4® Altri infine hanno l'una o Fallra terminazione, secondo 

il vario loro sijrnifìcalo, come: lìturi (di un edifìzio), 

mura (di una ci Uà), fondamenti (di uaa scienza), fondai 

incnt'i (ifuna casa), ecc. 

20. D. Quali noìni si dicono difenivi.^ 

11. Si dicono difeUivi quei nomi che mancano del singolare 
0 del plurale. 

Mancano del singolare i nomi: esequie, caboni, annali^ 
fasti, mutande, ecc. 

Mancano del plurale: V i nomi delle Wrli^ e dei mi 
proptiamente considerati, come : la speranza, la superbia; 
V i nomi dei metalli (1), come: l'oro, il ferro, loisineOf 
ecc.; 3^ i nomi aéYe, mane, sete, fame^ ecc. 

21. D. Quali nomi si dicono coiuposli e di che possono 
essere formati? 

R. Si dicono composti i nomi clic conslano di più parole 
insieme uuiie. Essi possono essere formati: 

(1) Qnaaio Skt «rf, flt mrgM ft'laiMÌ»M I lami li wt t arftilt» 
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i** Di due nomi, corno: cnpobnnco da cnpo e banco; 
2" Di due a^gellivi, come: pianoforte da piano e fwU; 
3^ Di UQ aggettivo e d*un nome, conne: geniiluortìOy da...; 
4^ Di due verbi, come: talUcendi^ andiiiiieni, da...; 
5® Di un verbo e di un nome, come: farafulminey scaMaUlto; 
6® Di una preposizione e di un nome, come: ioitfjcoppa^ 
cantrmmeleno; 

V Di un avverbio e di un nome, come : beneditùme, mal^ 
fattore, 

GENERE DEI NOMI 

22. D, Gli esseri animati come hanno il femminile? 

R. Alcuni esseri animati hanno nomi diversi pel maschio 
e per la femmina, come: «omo, donna; cane, cagna; tee, 
vacca; montone^ pecora. 

Aìirì eambiano la terminazione nel femminile, come: 
duea^ duchessa ; doltorr, dottoressa; venditore, ven lilrice, ecc. 

Altri hanno un nome solo pel maschio e per la lem- 
mina ; (jniiuii per (li.slinc;ijere l'uno dall'altra, si deve 
ag«;iungere la parola mn^rhio o femmina. Tali sono: corvo^ 
coniglio^ topo^ aquila, rondine, mosca, volpe, formicay ecc., 
e per distiugucrli si dirà : corvo maschio^ corvo femmina; 
lajpo masehiOy topo femmina^ ecc. 

NUMERO DEI NOMI 

23. D, Che avvi ancora da avvertire sul numero dei nomi? 

R. Sul numero dei nomi avvi ancora da avvertire: 

V Che i nomi terminati io io se hanno l'accento sulT/ si 
rendoni) [)lui'a!i con due /, come: z-ìo, zii, calpestìo, cai» 
pestìi. Que.'s ^egoia serve pure per gli aggellivi, come : 
pio, pii, ec(?r 

2^ Se hanno l'accento sulla sillaba precedente, allora si 
rendono plurali con un i solo, come proverbio^ proverbi; 
consiglio^ comigU; ufficio^ ufici^ ecc. — Si eccettua ii 
caso in cui la parola cangi signiGcato; cosi prmeipìo 
fa principiti per non confonderlo con principi plurale 
di prineipa. 
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CAPO III 
Uso degli articoli, 

24. D. L'artìcolo si usa solamente innanzi ai nomif 

R. L'arlicolo sì usa pure innanzi alle parole che si ado- 
perano come nomi, cosi: lo studiare, il sì, il piùy il meno, 

il bvovio, (;ìi evviva^ ore. 

25. D. Oua)iclo si lral<tsri<()ìo e quando si usano gli articoli? 
R. Gii miiculi si IriilasciiiriO : 

Innanzi ni nomi di parentela, di titolo o dignità, pre- 
cedali dagli aggettivi mio^ tuo^ iuo, nostro, vostro, come 
mio aio, tua sorellay nostra cugina, Sua Maestà, Yoitra 
Signoria. 

Se però questi aggettivi fossero posti dopo il nome, 
ovvero fosse unito al nome un aggettivo qualificativo, 
allora si pone l'articolo, come : il padre mio, la zia noeira, 
la Signoria Vostra, la Maestà Sua; oppure il caro mio 

padre, la tua buona zia, 

2" Inn'iiizi ad una serio di nomi adoperati in senso asso^ 
luta, come: Vulbno Ini radiri, fuslo, ranti e foglie. 

Gli aiiiccdi si usano cdi nomi proprii sognili da un 
aggoltivo che loro serva di soprannome ; allora Tarticolo 
si pone tra il nome e Taggellivo, come: Dionigi il ti* 
ramo. Aìc^mndrn il grande. 
20. D. Quando si deve ripetere VarticolOy e quando nof 

R. Si deve ripetere Tarticolo quando si trovano di seguito 
più nomi di diverso genere e numero, quindi si dirà: 
7/ padre, la madre ed i figli passeggiavano; non mai U 
padre, madre e figli. 

Se si trovano di seguito più nomi dello stesso gènere 
e numero, l'articolo può darsi a tulli, o solo al primo, 
così si dirà : Le colline, le valli e le pianure visilni dcU 
V Italia: oppure: Le colline, valli e pianure vihilai dcl- 
V Italia. 

Se però questi nomi indicano cose fra loro opposte, 
allora si ripete Tarticolo, cosi si dirà : Lapaceela guerra; 
non mai la pace e guerra. La vita e la morte, e non mai 
la vita e morte. 

Quando a più nomi dello stesso genere e numero 
convenga lo stesso aggettivo, allora o non si ripete lo 
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articolo, 0 ripetendolo si deve pure ripetere l'aggettivo; 
quindi si dirà : Le amene valli e pianure ; oppure : Le 
amene valli e le amene pianure; non mai le amene valli 
e le pianure^ perchè in quest'ultimo caso parrebbe che 
YaggeUivo non convenisse che al nome valli. 

Se un nome è accompagnato da due aggettivi che 
indicano quaiilà opposte, il secondo deve avere T arti- 
colo, cosi si dirà : / fiìosofi antichi ed i moderni, non 
mai /' fil'Sofi (Uiiicki e modcìui. Dio fa splendete il sole 
sopra i giusti e ylHngiusliy non mai sopra i yiusU e inyiusli. 

CAPO IV 

Gradi ed uso degli aggettivi qualificativi. 

27. D. Gli aggellivi qualificativi hanna essi sempre i gradif 

R. Alcuni aggettivi qualificativi non hanno i gradi; tali sono:* 

1^ Gli acirettivi che iiuiicano qualità assolute, cioè non 
capaci ili aumonlo o di diminuzione, come: immortale, 
eterno, in fin Ho, rotondo, triangolare, moribondo, ecc.; 

%^ Quelli che indicano la patria^ come: Torinese, Napoli- 
tano, Milaneaey ecc. 

3® Quelli che indicano la materia di cui è formato m 
oggetto, come: marmùreOy aurto, urico, ecc. 

28. D. Se tanto col comparativo che col superlativo relativo 
si fa un paragone di qualità, qual differenza vi è ira 
Vuno e l'altro ? 

R. Tra il conipirrativo e il superlativo relativo passa la 
dilTerenza che il comparativo mette in paragone la qualità 
di una persona o cosa con quella di un'altra, come: 
La balena è più (jrunde dtlV elefante ; mentre il superlativo 
relalivo mclte in paragone la qualità di una persona o 
cosa con quella di più altre, come: Ettore fu il più va- 
loroRo dei Troiani. La balena è il pi ir grande degli animali^ 

29. D. Che avvi da osservare sul comparativo e sul super- 
lativo relativo? 

R. 1® Se l'articolo è giè preposto al nome, il buon uso 
vuole che non sia ripetuto innanii alFaggettivo di grado 
comparativo; cosi invece di dire: Splendeva la luna la 
piò Mia, si dirà: Splendeva la lunapii^ bella; oppure 
la più bella luna. 
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2° Che innanzi agli agc^etlivi coniparalivi o superlativi di 
voce propria non si deve mellere l'avverbio più o meno; 
onde non si dirà : Questi è mio fratello più maggiore. 
Costui i il più peggiore dei compagni; ma Questi è mio 
fratello maggiore, o pià grande. Coiiui è il peggiore^ o 
più eattivo dei compagni. 

JVMSs. 1. Talmra «1 adoperano gli «ggillivi tcnn oone espresso eoa col coocordino; io 

rjueslo caso o «ono reri oomi aslratu, o ^ono agj;clli*i consitirrafi come no -ni. f;{acehé 11 
oome Ti si soltintende, come : libello ed fi l'uofu) dilrffa"o (U btilezj;», la bauli). SMti 
ì pacifici (gli uomini). // prodi j/o (l'uomo) spende più che non dovrebbe. 

S. SovcQle si adopera U solo aggcUiTO mascolioo, io?ece del suo feumiaiDo coogiuoto al 
BMBc COSA a con, cane: È turp$ a vtrgoftion U «mnIAv, daè è coaA.... AbI /Ma 
daMAmo ptuiort «U 4tgieit$, cioè daU» cosa ftuit* appara iaUe coai facOt^., 

d. TaifoUa gli aggaUiri paaaoDa avara la slgolleatlaDedl avverbi, eoaia: akiito ti dico, 
CHfARO ronoseo, forte tdtgnotti: invece di apertamente^ chiaramente, ecc. 

50. D. L'aggettivo quali fiicalivo può star bene tanto prima 
che dopo il nome? 

R. Generalmenle parlando non vi è regola stabile ; risono 
però degli aggoitivi che Tariano di significato secondo 
cho sono posti avanti o dopo il nome, come: uomo ga^ 
toii/c(uomo genlile, manieroso). 6^a/u«/?<o;/io (nomo onesto, 
leale, fermo). l'Omo povero (misero, in.nicatile del biso- 
gnevole), f'over'uomo (uomo irife'licc, disjjraziatu), ecc. 

51. D- Non vi sono dcfjli (nffjcUivi alleraii? 

R. Sì, c sono quelli che e:>pri(uouo la qualità con qualche 
modincazioue. 

Essi si dividono in accrescitivi^ diminutivi, veToeggiativi^ 
peggiorativi^ come si è detto del nome; tali sarebbero, 
ad esempio : poveretto^ earino ^ semplicione ^ UancasirOy 
oparaccio, ignorantone, insolenlaceio. 

JTaAi. I/aggeUiva wummo il pa^ iiaara isvariabUa aa é dapa II aanea col si riférlaa»; na 
ta è prima conearda; casi al diri* ifn'tm a aiaafa ad a aiasaa; wm «mcm ptnt. 

AGGETTIVI INDICATIVI E LORO USO 

32. D. Che convim os<^rrvarc sugli aggettivi indicativi? 
\{. Sugli apgellivi iiuliciitivi convien osservare: 
1° Che l'aggellivo questa innanxi a sera, notte, mane, mat- 
tina si abbrevia ia sta^ e si dice, stasera^ stanotte, ecc. 

in questo j in questa, in quella servono anche per si- 
gnificare tu questo o in quel momenio; in questo^ in quel 
mentre, come: In questa giunse mio fratello. Era m 
QUELLA di partite quando riavetti la tua lettora. 
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L'aggeilivo ogni può stare con un nome di numero 
plurale, preceduto dagli aggettivi due^ tre^ telili, jM^At^ecc, 
allora coocorda con un nome sottinteso, come: Ogtd due 
anni (spazio di); Ogni ire perwne (riunione di); ecc. 

3^ Invece degli aggettivi ogni, ciaeeuno^ si usano talvolta 
gli articoli i7, la, come : Vado a scuola due volle il giorno^ 
e per lo più cinque giorni LA seltimana; cioè ogni giorno^ 
ogni settimana, in (jiiesio caso U e la Stanno invece di 
nel, nella, per, al, alla, 

4° L'aggettivo lutto seguito da uno signi fica la STESSA COSA, 
come: Lo stare e l'andare non è tutt'uno. 

5^ Uno, in relazione coiraggettivo' altro, vale quesii e quegli^ 
questa e quella^ come: L'uno viene e Taltro va. L'una 
ofera vince l* altra. Al plurale fanno gii «m, gli altri; 
queste^ quelle; ecc. 

CAPO V 
080 dei pronomi. 

SS. /). Come si adoperano talvolta le voci egli ed ella? 
II. Le voci EGLI ed ella tal voi la si adoperano per sem- 
plice oruameolo, come: Egli fa caldo assai, ELLhèco&a 
dura. 

Nel linguaggio famiglinre si usa gli per egli; la, le 
per ELLA, ESSE, come: Gli è vero. La mi chiamò, Ls 
san cose da ridere. 

34. i>. Quando si devono usare di lui, di lei invece di 

suo, SUA^ SUOI, SUE? 

R. Si devono usare di lui, di lei invece di suo, sua, suoi, 
SUE, quando non riferendosi al soggetto della proposi- 
zione, rendono il seoso dubbio; cosi dicendo: Carlo ama 
suo nipote ed i figli di lui; qui il pronome Di LUI esprime 

cliiaro che si parla dei fi^Mi d» ! nipote. Al contrario 
dicendo: Carlo amn suo nipote ed i suoi A////, non si 
saprebbe se questi iigU apparteugano a Carlo od al ni- 
pote del medesimo. 

Votn. Di lui, di lui, di loro iUnno fMgno d«fO il oonM ^ fr« Il bmm e t' artteolo, 
cosi »! dirà: la yirlu ni iri; H lahrf DI LSIj /« tOMtà hOM • DI I4>II0; fiullMlO 
che te DI MI tfirtùi H w im vaiare, «ce. 

5 BoBooGiio — Gramm, It, — Parte 3* 
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Le voci LORO, MIE, TUE, SUE.... noo accompapiatf'. da 
nome e precedute daii*arlicolo valgono proprietà^ ridicih 
iaggine, icioecheua^ come : / misi cugini vennero a $tart 
9ul loro; cioè: 9uUa hro proprietà. Quei tristi ne fanno 
sempre delle loro; cioè: delle loro slravaganzey o azioni 
violente. Pietro ne fa sempre delle sue; cioè: fa sempre 
delle sue ridicoìagfjitii o stravaganze. 

Le voci ninni), nessuno veruno quamlo si trovano dopo 
il verbo, vali;ono alcuno, qualcuno^ sebbene abbiano in- 
nanzi le particelle nei^alìve non, né; cosi si dirà ej^ual- 
inenle; Non vi è nessuno che mi ascolti; e nessuno vi è 
che mi ascolli; non mai nessuno non vi èchemioiColH 
perchè due negative di seguito affermano. 
85. £Ì). Che significano i pronomi desso-a, dessi-e, e come 
si usano f 

R. I pronomi desso-a, dessi*e significano quello stesso, 
veramente esso^ e si usano come attributo coi verbi esserOy 

parere^ sembrare, come : Tu sei quel desso che vo cercando. 
Costui mi pare desso. 

A'ota. l a voce esso talvolta !«l unisce al prinnml lti, lei, loro; allora %\ mt per orna- 
mento del rl|vcor«o« ed c invariabile, come: Jii trovai con esso luì, cvn baso luì, co» 

ZSSO LO HO. 

36. D. Quando è che si deve ìisare il pronoìne cui invece 

di CHE? 

A. il pronome cui si deve usare invece del pronome che, 
quando questo può riferirsi a nomi diversi, ed ii senso 
della proposizione riescirebbe ambiguo; cosi invece di 
dire : È morto il servo che mio padre amava (dove non 
sarebbe chiaro qual dei due fosse amato, se il servo od 
il padrone), è meglio dire: E morto il strvo cui mio 
padre umova ; oppure dare alla proposiziono la forma 
passiva dicendo: È morto il servo che era amato da mio 
padre. 

Piota. Il pronome mi h\ asa *oIo nel rom--!. mfnti t può lanciare \f preposizioni di ed <t. 
La preposizione a si tace «olo per t!e;.anja, ioni : l.uiyi (ui scrissi è f ur tuo antico. 
— La prr|OSÌ2loDe di dete tacrrsi quando è pONta tra i'ailiculo ed 11 pronome, oode ai 
Aràt / cui costuoii, a cui vaime, oon già i di cui costumi, il di cui valor*. 
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CAPO VI 
Modificazioni del verbo. 

Oséervaùoni sull'uso dei verbi essere ed AVBRE* 

57. D. Quali verbi si conitigano eoWausiliare essere e qiuili 
co/7'avere? 

R. 1° Coirnusilinro essere si coniugniio i verbi riflessi e 
quelli (li forma j)nssivn, come: Io mi sono allonianato 
(fa C'irlo. La pallia amala dal buon ril/aiìino. 

2^ CoH'aiLsiliare avere si coniugano i verbi di forma alliva 
0 aeloperati come tali, come: Dopoché il serpente ebbe 
ingannato Eva^ n allontanò» Carlo ha fuggilo i ladri, 

Zf* Per 1 verbi intransitini non si può stabilire regola certa; 
quindi alcuni si adoperano col verbo esure^ altri col- 
Yavere, altri inGne ora coW essere ed ora co\Y avere^ a 
seconda del significato. 

58. D. Come si può ancora usare il verbo avere? 

R. Il verbo avere si può ancora usare: 

1° Invece del verbo essere nelle terze persone , come : 
Quante miglia vha? Ve ne ha più di dieci; invece di 
vi sono^ ve ne sono. 

2® Invece del verbo dovere quando si trova innanzi ad un 
intlnito preceduto dalla preposiziiiue a, da, come: Ab^ 
biamo a star qui^ invece di Dobbiamo star qui. Ck9 ho 
io da fare? invece di Glie devo io fare? 

JMm, I TcrM naseertt diventare^ parere, sembrare, vivere rimanere, esfere eredttto, «y- 
sere chiamato c simili, hanno in >è un atlrii)iilo così indelerminalo che è Dfcessarlo ag- 
giungerne un altro disliiilo dal medeoimo, come: CariucciO diventa tUOMO» is ptrtOMa 
oneste vivono [elici. Sei tu rimasto contento? 

Oascrva&ioni sui verbi passivi 

39. D. Che hawi ancora da osservare sui verbi pfissivif 
R. Sui verbi passivi avvi ancora da osservare: 

Cbe solam» nie i verbi transitivi possono prendere la 
forma passiva, cosi dicendo: Lo scolato diligente è lodato 
dui maestro. Vielro è umialo a scuola. La piiina propo- 
sizione è pamva percliè il solicello riceve l'azione dei 
lodare: meriti e la seconda non io è percbè il soggeiic» 
fa razione di andare. 



Digitiztxi by Google 



68 

2* Che la particella $i rende il verbo passivo quaodo gli 
vien dopo un complemento di agente espresso o sottin- 
teso, come: Da tutU si loda ia virtà. Si dewmo mneere 

le passioni (dagli uomini), superare le difficoUà (dagli 
scolari, dalla genie, ecc.). 

Onervaùoni au/^ infinito 

40. D. Che havvi da osservare sulVinfinitof 

R. L'iuiiuilo preceduto d» iranico lo o dalia preposizione 
si usa come nome, e può fare rufTicio di eoggetio, di 
attributo o di comp/em^n/o, come: // patteggiare è utile. 
Ammonire è amare. Sono eianeo di pasteggiare. 

Dopo le particelle dove^ oude^ che^ eome^ si adopera 
spesso l'infinito invece del soggiuntivo, come: Non so 
dove andare, per dove vada. Non trovo ove riposare y per 
ove riposi. Non «'i che fare? per che tu faccia? 

Talvolla per arinuiiia di liìiptiaggio si Icvm la congiun- 
zione che e si iiK'lle il V(M 1m) (li[>tMid«'iile airinfìnito , 
come: S*accorsc aver mnntjfato troppe finita^ invece di 
che aveva mangiato.,. Credeva lui essere tornalo^ invece 
di che egli fosse tornato. Credevano eture io mortOf invece 
di ehe io fossi morto. 

JMu, I proponi to, tu, egli, ella quando toio tof gcllo ddl'intalfo per lo più si p«moM 
dopo. Al eootraiio me, te, luf, tet •! posfooo afaififCOsc; Dienfono iutn ^ umrto. 

Off no: MSfOMMO tei ttttt SIOFiO» 

Ottenmioni tnl gerundio 

a. D. A che serve U gerundio? 

R. 11 gerundio serve per indicare circostanze di tempo^ di 
causa, di eondiuone^ di fine, di mezzo, «ce. 
42. D. Che convien fare per determinare il significato dd 
gerundio? 

R. Per determinare il sigmificato del gerundio è utile tra- 
durlo in un» proposizione colle parole .v, con, mentre^ 
quando^ perche, (ippcia che, dopo che, ecc., come: Gli 
uomini ttudiatidn diventano dotti, ci«'^ se studiano (con- 
dizione)... Leggendo imparo^ v.li^ ad Irg ere (mozzo). 
Yenen 0 Til t jo j.nrijrò^ vai»» amvdo verrà Til» (Icmpo). 
Esuìido stalo impediiu non potei venit e, vaie iterchè fui 
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impeditù (eaiiM>. Lo mandò eereanio^ vale affinchè cer- 
eanse (finH). Avendo terminato di parlare se ne andò^ vale 
poivid ebbe lerminato di parlare (tempo)... 

Osservazioni sul participio 

43. D. Come si presenta talvolta il parikipio passivo? 
R. 11 participio passivo si presenta talvolta in luogo del 
gerundio composto; quindi invece di avendo scriiio^ e$^ 
sendo tornato^ si pone la sola voce del participio seriito^ 
tornato, sottintendendovi il gerundio avendo, essendo. 

Il participio pnssivo ed il gerundio si chiudono fra 
due virgole, quando sono usali in modo assoluto, cioè 
indipendente dal resto della proposizione, come: Gia- 
cobbe , esortandolo la madre , andò nella AJesopo tamia. 
Sanile, scon/itti gli AmaleciU, risparmiò il He contro il 
divieto del Signore. 

Da questi esempi chiaro apparisce che il participio 
ed il gerundio servono alla varietà e brevità del discorso, 
restringendo due proposixioni in una. 



uso DBI YKRBI NELLB PROPOSIZIONI DIPBlfDBm 

44. D. In che modo si pone il verbo deUa proposizione 
dipendente f 

R. &e il verbo della proposizione principale indica certezza 
(quali sono udvrey vedere^ conoscere, affermare, ffiurare)^ 
il verbo della proposizione dipendente si pone alFindii- 
calivo, come: Ho udiio con piacere che hai ottenuto «n 
prendo. Vedo che it mde tramonta. Conosco che ho «te* 
fUato, ecc. 

Se il verbo della proposizione principale indica incer- 
tezza, dubbio, speranza, desiderio, il verbo della propo- 
sizione dipendente si pone al modo soji^iuntivo, come: 
D(8Ìdrro che facciate attenzione (non mai fate). Temo che 
v'inganniate (non v ingannate). Dubito che gli sia accaduta 
qualche disgrazia (non che gli è). Voglio che tulli si fer- 
mino (non si fermano). 
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DEI TERBI DERITAn E COXPOSn 

45. D. Quali verbi si dicono derivali e quali composti? 
R. Si dicono derivati quei verbi che derivano o dai fiom» 

0 dagli aggettivi^ o da altri verbi. Essi si formano o col 
cangiare semplicemente la terminazione^ come da tuono, 
suonare; da canio^ cantare^ ecc., oppure col togliervi o 
a ì?}?i ungervi qii.Miché sillaba, conio: nave^ 7iav i gare ; padre ^ 
patrizzare; ros^o ^ rossrggiarr ; zoppo ^ zoppicare; vcrde^ 
verdcQijiare ; run/arr, canlcrclìare. 

Si dicono (:iiMi'()>ri (|n<'i vcriu clic consluno di più 
parole insieme unite, come: onori ficare (\iì onore e fare; 
ampli ficare , da ampio e fare; benedire da bene e dire^ ecc. 

Ihta. prtpositi'mi Ahnno molla esprc^vionc al verbo che m i composto, e o« Tarlao» 
d'assai il significafo, come: fmportnrf \3\e fortrtr drnfrt) ; etf urlare vale portar fuori; 
disdire, disappromre c^pricnuno il e ntrar io di dire, &i af provare ; posporre HèU porré 
dopo; riprovare vaie non approvare, ecc. 

CAPO VII 
Uso delle preposizioni. 

46. D. Come si adoperano le preposizioni ii, a, da, con, 
in, per, su? 

R. La preposizione di talvolta si riferisce ad un nome sot- 
tinteso, come: Partii di Torino (dalla cillà di). Molti 
muoiono di quinilici o ventanni (noirclà di). Alcttni sono 
di noia, altri di piarne ( cagione di ). // reo teme del 
giudice (la /lur^iìùix dei). Quel ribaldo fa ucciso di lancia 
(con un colpo di). 

La preposizione di alle volte si tace, come : A porta 
San Gallo (di). La Dio mercè (per la mercè di Dio). Jl 
cai valore (il valore di cui). 

Serve ancora a formare molti modi avverbiali, come: 
di neeesiiidf di forui, di nascosto.,..; per neeestariamenlCy 
fin'zalamentey naseosiamenle.,.. 

— La preposizione A talvolta fa le veci di altre pre- 
posizioni, e : 

1^' Si usa invece di col. comf» : Giuocare alla palla, A'u- 
trirsi a latte. Stare a capo scoperto, a occhi chiusi; 

V Si usa invece di verso, come: Andare a casa. Volgere 
a deslra; 
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3" Si usa in vece di per, come: A dire il vero. 

— La preposizione da ha diversi si};iiiricali, e: 

!• Si usa per imlicar»» iiiciirlezza di iniin»M*o o vnlo c/rca, 
intorno, come: Vi erano da venti peraone, 6ono qui da 

vn anno: 

T Fer indicare il tempo onde si cointncia, come: Da tre 
anni vado a wrnla. CofivicM aecoitumarsi da fanduUi 
alla fatica; 

3® Per indicare Taso per cai si adopera una cosa, come: 
Botte da vino. Terreno da viti (acconcio). Maeo è un da 
jMCo (è atto a); 

4® Per indicare la patria, come: Raffaello Sanzio da Urbino; 

5^ Per indicare luogo 0 tempo, come: Sono ptA^ato da casa 
vostra (dinanzi alla). Sono passato da Bolofjnn (per). Da 
giovane, da vecchio (mentre uno è o era giovane o vecchio). 

— La preposizione con talvolta indica relazione di 
mfido con cui si fa un*azione, couje: Carlo parla con 
fatica : Giulio inveu racconta cento etortelle con garbo e 
vivacità. 

— La preposizione in talvolta fa le veci di altre pre« 
posizioni, come: Lo «io fai tenne in figlio (per» come)* 
Carlo 8f ealvò in miraeolota maniera (con). Volgo gli occhi 
in cielo (verso il). 

— La preposizione fbr ha varii siin^ificati, e serve: 
1° Per indicare il tempo durante il quale si fa una cosa, 

come: Ho corso per nuora. Aspettai per un giorno. 

y Per indicare il luogo dove si fa un'azione, come: Ti 
ho cercato per tutta la città; 

3® Per indicare il mezzo o lo strumento con cui si fa 
una cosa, come: Viaggio per vapore. Scrivo per telegrafo. 
Lo guidai per mano. Lo tirai pei braccio. 

4* Per indicare il fine per cui si fa una cosa, come: Venni 
per vederti. Studio per imparare 

Talvolta si adopera invece di altre preposizioni, come: 
Renderò bene per male (in cambio di). Luigi è tenuto 
per prudente (siccome). Cario passa per pa*io (come). 
Parlerò per roi (in favore di). Andò in collera [ìùv pocù 
(a cagione di). Tace per vergogna (a causa della). 

— La preposizione su per lo più è avverbio di luog^t 
come: Lo vidi venir su. - Talvolta è particella esor- 
tativa, come: Su su, andate presto. Levatevi su. 
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Mate. !• Col wpl — Mii l « impo H poMMO taeira It p w» <i l iiwl m (mI» mUo, mc.) 
m, MM : ^ tt t9tUm9 giorno ripotò (nel). Fììm tr^nt-'omni (per). 

TalToIla l« prepotlziooi articolale del, dello, della indicjioo qoantilj iodelcfiDionta.coflMs 
Jkttemf del pane vale datomi um po' di pam. ImpnUoimoi doUt ponto tal* impoo' 

HtjtttWài tigtiJit- 

••^■W"^^ ^^O^^I^^^W ^^WW^W^^W 

CAPO YIII 
Ubo degli avverbi. 

47. D, Come si fo^ina ancora il supevhl\\o degli avverbi? 
R. 11 superlativo assoluto degli avverbi si forma ancora 

con ripetere Favverbio semplice, come: òfM$ bene per 
tenMmo; poco poro per pochissimo; lentamente lenta^ 
mente fer lentissimamente. 

Il superlativo relùtiw si forma col premettere Tarti- 
colo alfavverbìo comparativo, come: Verrò il più pre- 
stamente posaibile. Terminerò il meno lentamente che 
potrò. 

48. D, Non vi sono anche avverbi ^ccvescìimoiVìm'muih'ìl 
R. Sì, rome: sto ìinunie ; vivo benino; sono un pochino^ un 

pochrtto, un la lì lino raffredduto^ ecc. 

49. I)» Che avvi ancora da osservare intorno agli avverbi 
qui^ costiy qua, là, costà» colà? 

R. Avvi ancora da osservare che gli avverbi gui, costì, li 
indicano stato in luogo» come: Qui a Mduno si vive 
bene. Costì in Genova meno bene. Gli avverbi ^tui, cestài 
Idy eoldf indicano moto, come: Molti foreslieri sono tratti 
qua in Italia dalla mitezza del clima. Passando per costà 
spero vederti. 

CAPO IX 
Specie ed ufficio delle congiunzioni. 

50. J5. Qual e la congiunzione che più importa di saper 
distinguere? 

R. La cun^iuiizione che più importa di snper distinguere 
è la pnrlicella che, di cui si è parlalo a png. 21. 
A compimfMito di quanto là si è detto, si osserva : 

11 CHE talora vale mentre, quando, ed è avverbiO| come: 
Son venuto che tu non eri in casa; 

Chb» usato nelle proposizioni negative» vale se nan^ 
eome: Non ho che uno scudo; 
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3" Che talvolta si unisce con altre congiunzioni, come: 
ancorché, abbenchè, contuttoché, benché, ecc., lo quii li pi- 
gliano il nome di corretatire perchè nel congiungere le 
propoiizìoai hanno per corrispondenti éutlaviaf non di 
meno, eiò non aitante, ciò nonperlanto, pure, ecc., come: 
Un campo ancorché (tebbene^ quaniunquej $ia di onolo fer- 
tile^ pure ftuUavia^ non di meno, dò non ookmUJ non dà 
fruito $$ non è coltivato. 

51. 2). /fi quante classi si possono dividere le congiu/ntioni 
rispetto aWuffizio alte fanno nel discorso? 

ti. Le congiunzioni rispello all'ulTicio che fanno nel discorso 
si posì>ouo dividere iu due classi: coordinative e iubor^ 
dinative. 

Le coordinative servono a congiungere proposizioni della 
stessa specie, o le parli simili di ima proposizione com* 
posta. 

Le subordinative semno a congiungere proposisioni di 
specie diversa. 

Le principali congiunzioni coordinative sono: leeopu* 
laiive^ le negative^ U dichiarative^ le avversative^ le con* 
elusive^ le alternative o disgiunti^. 

Le principali congiunzioni subordinative sono le con^ 
diiionatij le liliali, le causali, le esclusive^ le soapcmive 
e quelle di tem^o (Vedi pag. 52 e 53). 

CAPO X 
Uso e valore delle interiezioni, 

52. D. Come si usa Vinteriezionef 

R. L*interiezione si usa o sola, o accoppiata ad altre parole. 

Usala sola equivale ad un'intiera proposizione, come: 
ahi! vale lo sono dolente, io sono infelice. 

Accoppiala ad altre parole dà maggior forza ed evi- 
denza all'espressione, come; Oh bontà infinita di Dio! 
Oh cecità delle cose umane! 

53. D. Non vi sono altre parole che si possano usare per 
interieiionif 

R. Talora si possono usare per interiezioni alcuni tioms, 
aggettivi e avverbi^ come : stilo, bene, bravOf su via, mi' 
serieordiaf pietà, pace, delo^ sveniura^ peccato, ottimamente* 



Digitized by 



74 



APPENDICE 



Degli omonimi e dei sinonimi. 

54. D. QtuìU vocaboli ehiamansi omonimi? 

R. Chiamansi omonim quei vocaboli che colla stessa voce 
o si Ipossono riferire a diverse parti del discorso^ o ei^pri- 
roono cose tra loro diverse: cosi gioia può significare 

comolazione, viva nllt gria, o perla preziosa. Colle può essere 
nome (piccolo iiioiilc) o preposizione «irlicolaln. Venti 
può essere plurale del rioiiii" irrito^ o può essere ai.'g'^nivo 
numerale. Studio nome o verbo, Hio nome o aggettivo 
(cattavo). 

55. D. Quali vocaboli chiamansi sinonimi? 

R. Chiamansi sitionimi quni vocaboli che hnnno sìg;nìflcato 
tra loro affiney sebbene differente per qualche idea acces- 
soria. Cosi tra erijoglio e vanità vi è la differenza che 
orgoglio vale aver soverchia slima di noi stessi; vanità 
vale cercare di soverchio la stima aitruj^ Trascrivere e 
copiare sìgniftcano una medesima operazione; ma tra^ 
sciivere si dice solo di cosa s( rilla , meiiire copiare ha 
un senso più esleso; cubi si dice copiare un disegno, 
uniììC'sione^ un quadro. 

Chiudere e serrare. Chiudere la mano^ vale accostare 
le dila alia palma; serrare la mano vale slriut;ere il 
pugno. Cosi chiudere gli occhi è meno di eerrare gli occhi. 

Del senso proprio e del senso figurato 

delle parole. 

56. D. In quanti sensi possono essere usate le parole T 

B. Le parole possono essere usale in due sensi: proprio 

e figurato o metaforico. 

Sono usate in senso proprio quando si adoperano ad 
esprimere qu- Ilo che realmente furono destinate a si- 
gnificare nella loro primitiva orijiiue, come: cielo sereno^ 
colicllo acuto, pei sona ridente, (rutta acerbe^ il fiore del 
giardino, la voce dtl padre, ecc. 

Sono usate in senso figurato o metaforico quando si 
adoperano ad esprimere oggetti diversi, i quali però 
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hanno qunlrlie analogia o somiglianza coiro£,'geUo indi- 
calo ìq senso proprio, come: v»Uo sereno^ ingegno acuto, 
cawpngni ridente, acerbi rimproveri, il fiore degli anrd^ 
la voce della coscienjM, 

CAPO XI 
Dell'ortoepia. 

57. 'D. Che cosa i Tortoepia e quali ne sono h regole 

principali ? 

R. Vortoejiin, od ortologia^ è l'arte del retto pronunziare 

e del ben le^rgere. Si ritenga die scriverà correttameate 

chi ben pron inizia e ben lei^fre. 

Le prifieipaii re^cile di ortoepia sono: 

LV accentala si pi'oniiiizia aperta, come: Dio è provvido. 
2^ Le (ìaale si pronuncia slrella nelle parole non troncale, 

come: forUy dolce^ amabile. 
3® Ue nei nomi ed aggettivi terminanti in en^, evo^ enle^ 

eoe, sì pronunzia aperta, come: ewwementa, rilievo, fru^ 

dente, breve» 

Vi posta fra la ^ e le vocali a, o, u dà alle due 
consonanti il suono dolce: questa t non si deve far 

sentire nella pronuncia, come: ciottola, giofilra. 

5** L'o accentata si pr.-nunzia aperta, come: dirò, farò. 

6° La u nella nostra lingua si deve pronunciare diversa- 
mente dalla 11 str^'tla francese, couie: ///, virtù. 

V La proposizione incidente si le<;ge con tuono di voce 
più dimesso, come: CU occhi (e ehi l' ignora?) mio del^ 
Vanima lo ipeecMo. 

CAPO XII 
Dell' ortografia. 

58. D. Che cosa è rortografia e clic riguarda principeU- 
mente? 

R. Uoriogra/ia è Tarte dello scrivere correllamente. 

Essa riguarda principalmente: 
1^ Le lettere maiuscole; 
2° L'accento; 
3* L'apostrofo; 
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4^ Il troncamento delle parole; 

5® L'accrescimento delle medesime; 
C*^ Il radduppiamento di coasoaanli; 
7° Le parole derivate; 

8* La divisione delle parole in (iae di linea; 
1 segai d'iuterpuazioae. 

D^lle lettere maiuscole. 

59. D. Quali parole si devono scrivere colViniziale maiU" 
scola f 

R. Si debbono scrivere coirinizinle maiuscola: 

!• La prima lettera d'ogni discorso: la prima lettera dopo 

il punto fermo y e dopo i punti d'interrogazione e di 

esclamazione ; 

Tutti i nomi proprii (di famiglia, di persona^ di città, ecc.); 
3^ I nomi di titoli» come: Re, Principe, Conte^ Marcheu^ 

quando si usano invece dei nome proprio della persona 

a cui si d&nno; 
V I nomi dì nazioni presi per sè , come: gVIlalUrnij i 

Francesi, gli Ebrei; non cosi quando si adoperano come 

aggettivi, come: // popolo itti liana, l'esercito francese , ecc.; 
5^ I nomi di scienze, e di arti, come: Grammatica^ FUO' 

sofia, Scollura, ecc.; 
6^ La prima lettera d'ogni verso (in poesia); 
' V La prima parola dopo i due punti, quando si riferiscono 

testualmente le parole dette da altri, come: Socrate disse: 

Una iola ema io 9o, ed è di non saper nuUa. 

Dell'accento. 

60. D. Dove si pone V accento f 
R. L'accento si pone: 

Suiruitima vocale delle parole tronche, come: bontà, 

virtù; 

2^ Sui monosillabi contenenti un dittongo, come: od, già^ 

più ; 

3^ Sui monosillabi che non accentati hanno un senso, e 
accentati ne hanno un altro, come: la, e, da, di^ nt, ri; 
invece di là, è, dà, iU né, ri, ecc. 

iVMi. Sai ■oa>i i l l i b l ckt haHM n Mto dpàM» wm il ptM l'aeealt, mm: f^, fà^ 

f$$ Ht, Vtt, fui fMI# fu» flM. 
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4^ Sulla penultima vocale delle parole di più sillabe e di 
doppio senso, per distinguere uno dall'altro, come: balia, 
balìa; iuiiw>^ deèiino; 

5® Sulle voci composte del monosillabo che^ come: perehéf 
affnekèj impmeehèy ecc. 

Dell'apostrofo. 

64. D. A che cosa serve V apostrofo? 

R. L'apostrofo serve per indicare che in una parola o si 
è tralasciata Tultima vocale, come: l'acqua^ Pingegno; o 
una sillaba, come: po* per poco^ mo* per modo^ ve* per vedi^ 
diV per diede^ di' per dici, 

62. jD. Ouali parole vogliono faposirofOy e quali nof 
B. Vogliono Vapostrofo: 

1* Le parole che possono solamente troncarsi innanzi a 

vocale, come: grand'uomo, senz'altro; 
2® Le parole tronche che fmiscouo in vocale^ come: depadriy 
pe* fatti miei. 

y L'articolo gli ed i suoi composti si apostrofano sola- 
' mente innanzi nd /, com.o: gl* invidioii, degl'innocenU^ tee» 
Non vogliono l'apostrofo: 
Le parole che si possono troncare sia innanzi a vocale 
che innanzi a consonante; tali sono specialmonte le parole 
tronche che finiscono in m, r; cosi si scrive: fentil 
eoBiume e getiM uomo; iiam poveri e eiam orfani; buon 
ftatello e buon amico; cuor duro e cuor amabile; 
Gli infiniti dei verbi, come: amar, sentir; 
3^ Alcune prime e terze persone dei verbi al numero plu- 
rale, come: amiam, temon, giungeremo studiernn. 

L'articolo un ed i suoi ctrmposli alcun^ nessun, ecc., 
si scrivono coU'apostrofo quando valgono una, akuna^ 
nessuna, ecc. 

Del troncamento delle parole. 

63. D. Che cosa convien avvertire mi troncamento in fine 
delle parole? 

R. Sul troncamento in fine delle parole convien avvertire: 
I* Non si troncano le parole che hanno l'accento suH'nl- 
tMM8 vocale, eccetto chi co'suoi composti « come: ben- 

ch'ella, per eh' egli, ecc. 
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L'n£r{];etlivo santo si usa intiero qiinnHo si trova innanzi 
a ;s 0 s impura; si tronca in iant^ iuoauzi a vocale, 
ed in san innanzi a consonante, come: ianto ZeftrinOf 
santo Strfano, $afW Eugenio, s/in Carlo, 

3^ L'aggettivo grande si usa intiero quando si trova innanii 
tk » 0 8 impura; si tronca in grandi innanzi a vocale, 
ed in gran innanzi a consonante, come: grande %elo, 
grande epensierato, grand^ineolente, gran prezzo, 

4* Le voci mi^ ii^ vi, si^ possono Ironoiinsi iniinizi a qna- 
lunque vocale; ma il ci mm si può l loiicire cho innanzi 
alle vocili i. Ouitidi si dirà bciH* ineia^ t' inganvi ^ 
s'occupa ; ma sarcljln^ errore il dire c'awa^ c'onvi a, cudi 
perchè il c nelle sillabe ca^ co^ cu ha suono duro. 

Mota. Il Ironcncncnlo xi può anche fare io principio e io mezzo di nlciine parole, com si diec 
Sfaff, srntfo, rarìgrìo Invfce di esfnfr, f ssruiìo, ei-aiigrlo. Si dice: tacta é UgffM 9 
dritto civUe Invece di: Eyii taceva e leggeva il diritto civile, 

Deiraccrescimento delle parole. 

64. D. Quali parole si aurescono in privcipio od in fine? 
R. Si accrescono della vocale i in principio le parole 
che cominciano per a impura quando sono precedute da 

una delle particelle con, in, non, pr, tome: con ietu^ 

pare — in iahada — non /sgonìcnlarti — per isboglio. 
2° Si accrescono della ct-iisdoanle il in fine le parliceìle: 
a, 0, quanilo sono seiinile da vocale, e specialmeule 
da vocale di suono eguale, come: ad uno ad uno — 
Ernesto ed Emilio — Trionfo od ovazione. 

Del raddoppiamento delle consonanti 
nelle parole composte. 

C5. D. Quando si raddoppia la coìisonanle nelle parole 

coni poste? 

R. Nelle parole composto la consonante si raddoppia: 
Quando una delle voci componenti finisce in vocale 
accentata, e l*aUra comindn per consonanio, tranne il 
g dì gli come: — vedrollo^ invUollo, pei ciùcche^ dirogli, ecc.; 

V Quando la prima voce componente è verbo monosillabo, 
come: — eccij avvi, fammiy statH^ vanne, ecc.; 

3° Quando la prima delle voci componenti è una delle se- 
ga culi parlicene: — «, i, o, co, so, su, da, ra, fra, sopra^ 
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contra, come : abbattere^ irrigare, occorrere, commuovere, 
scorrere^ succedere, dabbene, ravvinare^ frapporre, contras- 
segnare ; e si ecreiiua In s impura elio mai non sì rad- 
doppia, come: aspergere, ^ospirare^ costrìngere, ecc. 

Con, prefisso alle parole cominciaoti per m, muta la 
n nella slessa lettera con cui comincia la parola se- 
guente, come: collaudare, commeliere, torrompere. 

Con si abbrevia in co innanzi ad a impura, come: coslmiU, 
coBlfuire, 

Con caiiL.i.1 Vn in m innanzi alle consonanti;?, 6, m, come 

combattere^ commutare, comporre. 

In si abbrevia in t innanzi /, m, r, le quali si raddop- 
piano, come: illecito, immollale, irragii nrvoh'. 

Isi, se;;uiia da altra n, non si abbrevia, come: innaiOf iiiiuh 
cente, 

Itty innanzi a p, cangia Yn in m, come: impos$iàUe,in^ 

battersi. 

Fra raddoppia riniziale della seconda componente se è m, 
ed alcune volte ^ come : frammento, frapporre, fiallempo. 
Sopra, contro, radiioppiano l'iniziale della seconda compo- 
nente, come: iopra/fare, soprarnvercj contraddire, conlre^ 

porre, 

nota. Sul raddoppiaoMBlo delle cootoMnti é impoMlbile drfermlMre rffolc groerelli ne 
«liDo di foMa ìa nttu prùtnaai^ Paitmim Mtttrm «d #1 Aurni ut» iti iMKkmrtt, 

Delle parole derivate. 

66. D. Come vogliono essere scritte le parole derivate? 

R. Le parole derivate vojiliono essere scrille come quelle 

da cui deriviiiKì ; perciò: da ciità sì Utì t illadinn, cilla^ 
diiiaiua. Da allo si ha attivo, alteggiamenlo, allualmetite,^cc. 

Delle parole in fin di linea. 

67. D. Qunl rerjola si deve tniere quaniJo 7ina parola non 
sta Inlla intiera sul fine di una lineai 

R. Quando una parola non sia tuUa intiera sul fine di 
una linea, se ne trasporta una parte alia linea seguente; 
si badi però che resti esattamente divisa in sillabe, come: 
pro-ba-bil-men-te, in-giu-sto.,.. 
Una linea non deve mai terminare con una conso« 
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nante apostrofata, perchè ossa fa sempre sillaba colla 
vocale (l»^lla parola seguente, come: bel-l'O'tii'tna, un om-bra^ 
non mai bcU -a-ni-may un-om-bra. 

Dei segni dell'interpunzione. 

68. D. Quali sono i principali segni dell interpunzione f 
R. Sono i seglienCi: Il punto fermo (.). I due puoCi (:). 
Il punto e virgola (;). La virgola (,). Il punto d'inter- 
rogazione (?). Il punto d'esclamazione (!). 

60, D, Quando si adoperano questi segni? 

R. Il punto fermo si pone dopo un senso compiuto. Alcuni 
punii consecutivi (....) indicano suspeusiuae d'animo, 
come: Tu menleresù... ma..., ecc. 

I due punti si adoperano: 1° per separare le parti 
maggiori d'un periodo alquanto lungo; 2" prima di ripor- 
tare un esempio di autore od una sentenza, come: disse 
Dio ad Adamo dopo il peccato: fu seiìerra^ e terrari» 
temerai. 

II pimio e virgola serve per separare una proposisione 
alquanto lunga e complessa dal resto del perìodo ; e si 
suole pure mettere innanzi alte congiunzioni ma, poiché, 

jpereioechè^ dunque, perciò, ecc., come: // tale pare che 
sia in continuo molo; ma i semi Iragyouu in inganno. 
La virginia serve : 
1*^ Per separare una proposizione dnirallra, come: Quanto 
più grande sei,* maggiormente ti umiiiUy e troverai grazia * 
iunauM a Dio. 

2^ Perdistioj^uere le parti simili d'una proposizione, quando 
non sono precedute dalle congiunzioni o, e, né (perchò 
la virgola nota disgiunzione), ecc., come: La terra^ il 
mare e le sfere parlano della potenza di Dio. 

3^ I vocativi, i gerundi ed i particìpii assoluti, le propo- 
sizioni incidenti si scrivono fra due virgole, come : Fug» 
gite, giovanetti, Vozio. L'uomo, oziando, intristisce. Tizio, 
veduto il ne fi ivo, se ne fu(if/ì. 

Il punto lì'inieì ì'0(jfr<ìi'ne si pone dopo la proposizione 
iiiliMi ouiiUn .1 , rum»': Dorr vai? Di c/ii è questa penna? 

11 punto escloìnatiru si pone dopo un'in In iezione, e 
dopo una proposizione esclamativa, come: Ahimè! sono 
sventurato! 
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APPENDICE I 



Del comporre. 

1. D. Ch$ xuol din far un eomponimmiof 

R. Far un componimeato vuol dire manifestare altrui (per lo 
più in Iscritto) tutte le idee attineotl ad un soggetto dato. 

2. D. Quante cose ti ricercano per fare un componimento? 

R. Si ricercano tre cose: V intenzione ^ la disposiMiam, e T elo- 
cuzione. 

3. D. Che è Hnvenxione? 

R. L'invenzione è la ricerca della materia idonea al nostro 
discorso. 

4. D, In che consitte la dispoHxionef 

R. La disposizione consiste neir ordinare le idee trovate al loro 
posto conveniente secondo la loro importanza. 

5. D. Che i^intende per elocuzione f 

R. Per elocuzione s'intende il modo più conveniente di espri- 
mere altrui, colle parole, i nostri pensieri. 

Dei pregi dell'elocuzione* 

0. D. Quali tono i principali pregi de IV elocuzione? 
H. Sono: la purezza. \apropTietày la chiarezza e Veleganza. 

7. D, In che consiste la purezza ? 

R. Consiste neir adoperare solo le voci proprie della lingua in 
cui si parla o si scrive. ^ 

8. D. Quali modi di dire ti oppongono alla purezza deU elocuzione? 
R. Si oppon?:ono alla purezza deirelocuzione : 

1^ 1 barbarismi, cioè le parole tolte da altre lingue, come: 
minusicre invece «li stipettaio} allarmare per tgomentarcf 
al dettaglio per al minuto; ecc. 

Gli arcaitmi^ cioè certi modi di dire una volta belli ed 
eleganti, ma ora abbandonati dai buoni scrittori : come tuto 
per stato; amecio invece dì presto, per tmpo; berbice in luogo 
di pecora, e simili j 
3*^ I neologismi, voci nuove, create senza bisogno ; 

Gli idiotismi, quei modi di direproprii della plebe 
c degli idioti (ignari della lingua) c non approvati dai buoni 
scrittori, corno : sn tu fotti invece di fosti; fareuimo, direttimOf 
' ecc., invece di faremmo^ diremmo, ecc.; 

5® 1 tolecitmi, cioè gli errori di grammatica^ come: mia 

m 

6 BoRGOGKo — Grammi, II. — Farle 3* 
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figli invoco di wit>i; ottima nòo Invece di ottimo ; io andasti 
invece di aiìcìai; il di lui zio invece di lo sio di lui, ecc. 

9. D. In che coìisiste la proprietà? 

R. La proprielà consiste neIl*uso delle voci più atte ad espri- 
mere ridca olir intendiamo manifestare. 

10. D. Come si vizia hi proprietà? 
R. Si vizia la proprietà; 

* i*' Coll adoperar vocaboli di significazione ^]^encrica, quan«lo 
ne occorrerebbero altri di sisnificato specifico, e viceversa; 
come: gridare^ invece di abbaiare, miagolare, muggire, ecc., 
secondo il caso; rumore, invece di cigolìo, stridore, gorgoglio, 
ecc.; essere, cosa, corpo, ecc., invece di animale, pianta, al- 
heroy erba, quadrupede, pesce, rettile, ecc.; 

9* ColTeccessivo e non prudente uso degli omonimi e dei 
sinonimi (v. pa^. li). 

11. D. Come possiamo dare alVelocuzione la necessaria chiarezza? 
R. Serbandole la purezza e la proprietà, e collocando le parole, 

le proposizioni ed i periodi al posto loro asse}?nalo «lali'ortline 
naturale dei pensieri. Chi dicesse, ad esempio: Dell* ombra 
veloce al par il tempo passa, invece di: // tempo passa veloce 
al par dell'ombra, non darebbe la necessaria chiarezza al suo 
discorso. 

12. D. !n che consiste finaliMnU ^eleganza 1 

R. Nello scegliere fra lotte le parole che esprìmono la stessa 
idea quelle che soao più nobili e gentili. Ragazzo, ad es., 
e fanciullo esprimono entrambi un uomo giovane; ma questo 
è pili elegante di quello. Parimente dirai demente meglio che 
pazzo ; scemo o seimunito meglio che folle» 

Dei principali generi di componimenti. 

13 D. (Judii sono i principali generi di componimenti? 
R. 1 principali generi di contfìoniinenli sono: la narrazione^ 
la lettera, il dialogo e la descrizione. 

14. D. Che co.<rt è la narrazione? 

R. La narrazione è 1 esposizione di un latto vero od immagi- 
nario. 

15. I). Quante specie di narrazioni si distinguono ? 

R. Se ne distinguono quattro specie principali: il racconto 
storico, la parabola, la favola, od apologo, ed il mito. 
iti. D. Che ì' il racconto storico? 

R. il racconto storico è la verìdica esposizione di un fatto real- 
mente accaduto. 
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\1. D. Qual e il pregio essenziale del racconto storico? 
K. Prozio csscnzialo del raccotito storico (• la verità, elio si 
deve sempre senipolosameiite serbare nelle fuTSone e uei latli 
che forniaiiu la materia Hel nostro componimento. 
IS. D. Che cosa è la fiarahola e qual è il suo pregio principale? 
il. La parabola è l'esposizione di l'atti possibili ad aeeadere; 
come discorsi ed azioni di nomini e d'altri esseri intelliijenli 
c!ie sono ^di spirili: mio predio principale è la verosimiglianza. 
li). D. Che cosa è la r'\nl;i ad a polo ito? 
R. La favola od apologo e la narra/ione di un fatto impossibile 
ad accadere, come quando si attribuisce ai bruti ed allo 
cose inanimate i discorsi e le azioui proprie solo degli esseri 
intelliirenli. 

20. D. Qual è il pregio principale della favola od apologo? 

R. Predio [trincipale della favola od apologo è la naturalezza» 
il. D. Che cosa è il mito? 
R. Il mito è anch'esso l'esposizione di latti impossibili n suc- 
cedere, ma che si attribuiscono ad enti immai:inarii ; come 
le divinità antiche, le virtù, i vizii pet souilicati, ecc. Auche 
esso ha per prci^io principale la naturalezza, 
fi. ì). Che cosa è la lette ra? 
R. La lettera è una specie di componimento in cui noi mani- 
festiamo, per iscritto, i nostri peosieri, i bisogni e gli allctti 
nostri a [)ersone lontane. 
tì3. D. Sotto quanti aspetti vuoisi considerare una lettera? 
R. Sotto l'aspetto della forma in cui si scrive e delle circo- 
stanze che ci inducono a scriverla. 
t24. D. Quante specie di lettere vi sono per riguardo alla forma? 
R. Tre specie: col Lei, col f'oi e col Tu. 

Pfota. La prima forma, delta rispettosa, ma alTalto ridicola, ci vtoae dagli cpagouoll ; ia se- 
eonda io ori flaglmno piò p«rsoo< nella Mia cui lataodiaaio rivalgcrt il noclro diteoraa, 
d veiM 4fl Fraada, e Acati comfngtmc^s la leraa (cha larcbbt la aola 4a adollanl, 
perchè più aalorale t d'origioe llallaaa) dkt»! fìtaUglian o wvii€, 

ifó. D. Quanti ipecte di lettere H hanno riguardo alle circostanze? 
H. Ve ne sono tante appunto quante possono essere le circostanze 
in cui possiamo trovarci di dover scrivere una lettera. Ma le prin- 
cipali sono: di annuntio^ di congratula zione^ dì condoglianza, 
di rimprovero^ di eeusa^ di raecomandazioneydiringroMiamentOi 
le petizioni^ le tuppliche, i memoriaìi, ecc. 

36. />. Quali coie si devono osservare nella lettera? 
R. Sei cose: L* intitolazione , la dato, V introdwiionif il corpo, 
la sottoscrizione e l'indirizzo. 

S7. D. Datemi alcuni asempt di cioicuna di queste parti. 

H. Eccoli: 

VDi intitolazione: Carimmo Fadre$ Ottim Zia; FraUlli 
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e iorelle dileUissimi; Pregiatissimo, ChiarùHmù, IUu$tri$sim 
Signore; Eccellenza (IVlinistri, Senatori, Magistrati di Cassa- 
zione, Generali, ecc.); Monsigiwre (XreìreseoYÌ , Vescovi ed 
Abati mitrati); Eminenza (Cardinali); Santità {Vapa)] Altezza 
od Altezza reale (secondo che il principe cui si scrive è, o 
non, di sangue reale); Maestà o Sire (ai Sovrani). 

3* Di data: Tonno, ti S3 novemòre 1870; Hiapoli, il Q agosto 
1841 ; Firenze, il 1' gennaio 1871. 

3* Di introduzione : // vivo desiderio che ho di rtcmre le vo- 
stre notizie, carissimi genitori, mi spinge — Non so, amico 

mio carissimo , come sdebitarmi della gratitudine — Le 

tante prove di speciale benevolenza, che F, 5. llLma mi diede 

in ogni tempo, mi fanno animo ad esporle — Le molte mie 

occupazioni e, il dirò pure, il timore di rendermele importuno 
furono la sola cagione del lungo silenzio, di cui Y, S. cari»- 

sima mi fa i meritati rimproveri — La dolorosa notizia 

della morte del suo ottimo cugino e mio amico carissimo, ha 
gettato me e tutta la mia famiglia nella piò profonda deso- 
lazione — Chi oserebbe, signor mio pregiatissimo, di voler 

consolare il euo immenso e troppo giusto dolore, che 

Latore della presente i un tal Fortiguerri, ottimo giovane, il 
quale venne stamane da me, perchè io lo raccomandassi presso 
la S. F. ill.ma — Se egli è vero che alle perdite irrepa- 
rabili non vi sia altro rimedio che la cristiana rassegnazione, 
io non saprei come meglio lenire alla S. F, Vacerbo cordoglio 

4* Esempi di lettere famigliari si trovano nell*£pifto2ario 

del Leopardi, del Farinì, del Pellico ed in molti libri di 

Composizioni ad uso delle scuole; stimiamo quindi inutile 
riprodurne dei modelli, potendosi facilmente avere consultando 
i libri dei precitati autori. 

5*^ Di sottoscrizione: State sani, conservatemi il vostro affetto^ 

ed abbiatemi tutto vostro — Intanto chiudo la presente 

dichiarandomi il sempre tuo aff.mo — Gradisca, EH,mo 

Signore, i sensi della mia profonda stima e del piti sincero 
ossequio, coi quaU mi pregio di confermarmi.,..-^ Ringraziando 

antiriputamente la 5. F, Ill.ma, pregiami di essere — 

Isella fiducia di conseguire il supplicato favore, coi xensi della 
più alta stima e della piti sentita gratitudine, ho l'onore,.., 
^Mi con^^crvi la sua preziosa amicizia e mi abbia con stima 
e gratitudine di Lei, Egregio Signore — Se di tanta gen- 
tilezza varrò a contraccambiarla in qualche cosa, la 5. F. mi 
comandi senza riserva e mi creda quale con sincera stima, ami- 
cizia e riconoscenza mi pregio singolarmente di confermarmi 

Ho fatto a fidanza con la S, F. perchè me ne dà facile 
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mia la Mia gmtilexta. Foglia sempre credermi — Che 

della segnalala grazia^ ecc. eee, {appiè del foglio) l'umilissimo 



iuppHeante, 

6' Dì indirizzo: i 

A S. S, oppure 5. li. Roii)a. 

A S. S. R. Jlf. il Re é^Italia Roma. 

A S. E. il Signor Ministro Firenze. 

AUULmo e ìiev.mo ^Monsignor Vescovo di Trapani. 

All'I limo signor Sindaco di • . . • « 



Al il, signor Ispettore delle Scuole Elementari del Circondario 

di 

Al Chiarissimo Signor 



il Siijnnr Professore N. N. 

Via N..,.. Venezia. 

All'Onorevole signor xV. iV. farmacista Rivoli. 

Al Preg.mo Signor Francesco Tenuti , negosiante in comme- 
stibili, via N Genova. 

Aola l.» data orile lettere d'atfari o d'ufficio «i mette io capo al foglio, alla destra; in 



quelle di rispetto al Une ddla lettera, accaoto alla aatlaaerltloae a tloUtra ; io queUt lìi- 
migliari alla destra del figgilo, toUo IMaUtolaiioDe, che al OMlte tcnpre In capo al foglio» 

;» Kini^tia. I.'irifJiri/zo ai priTati deve rootcnere aeoipre il nome, pr^nom^, liloli, fjiia- 
lilà, il domicilio e tulle quelle altre lodicaiionl cbe valgano ad assicurare il ricapilo 
della lettera. 

28. D. Che cosa è il dinlo-o? 

U. li dialogo è un discorso vero od imuiaginario fra due o più 
persone. 

21). D. Quali sono i pregi principali del dialogo? 

R. Sono la naturalezza e la vivacità. 
ÌO. D. In che consiste la naluralczza del dialogo? 
R. Nel conservare ajrli intcìiitcutori (persone clic parlano in^ 
sieme) il loro naturale carattere. E peccherebbe contro la 
naturalezza chi introducesse nel dialojio: Dn contadino a «iiir 
lezioni di astronomia ad un astronomo, od un barbiere a 
spief^arjl codice ad un avvocato» ecc. 
A. D* E €ome si ottiene la vivacità? 

I R. Lia ^wteità sì ottiene coll'alternare opportunamente le pro« 
1 poste e le risposte^ facendo seguire ad una proposta luoghis^ 
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sima una brevissima risposta, e viceversa ; troDcaodo a mezzo 

il discorso all'uno por fnrlo ripigliare aii'aitro; ecc. 

32. D. Che è /inalmenie la descrizione? 

R. La descrizione è la rappresentazione di un ofrjretto, o di 
qualche fatto particolare, riproducendolo in tutte le sue parti, 
in modo da porgerne al lettore una viva ed esatta immagiae. 

33. D. Quali iono i pregi essenziali della descrizione? 

R. Sono: la precisione, la vivacità e Veleganza. La precisione 
consiste nel tacere oi:iii superfluo; la t'iuacttó nel rappreseti- 
tare roiTp^etto, od il latto preso a descrivere, in modo che pnia 
al lettore di vederlo coi pro[iriì occhi; e VeUganza nella 
scelta dei vocaboli più couveuienti. 

!¥ola. dova /IO a rerulrre ai disrrTtti più facile un tale compoftimfnto la cmtinm ri' 
(lesstmc agli oggetti che li circondano, ed it lungo studio dei tfuoni scrittori. 

APPENDICE li 



Del verso. 

34. D. Che cosa è il wr«o ? 

R. Il verso è un determinato numero di sillabe cosi tra loro 
disposte, che producono un suono alquanto armonioso. 

35. D. Quanti eose si devono eontiderare nel verso? 

R. Due cose: Il numero delle sillabe di cui è composto, ed il 
modo con cui termina, cioè se con parola piana, idrueeiola o 
troneà, 

36. D. Riguardo al numero delle iillaheeome può euere il verso? 
R. Può essere: endeeosillabo, deeasillalfOf novenario^ otlonario, 

Htlenario^ senario^ quinario y quadernario , e ternario (rara- 
mente usato). 

37. D. Qual è il verso endecasillabo? 

R. Il verso endecasillabo è quello che consta di undici sillabe; 
ed ha racconto sulla quarta, ottava e decima, come: 

Per me si và nella dttà dolènte, 

Stendon le nò5i un tenebróso vélo. 
Oppure sulla sesta e decima; come: 
/ ììaciganti mìseri Hagclla, 

38. D (Jual c il decasillabo? 

R. È ,{iit'Ii(j rhe consta di dieci sillabe, e porta Taccento sulla 
terza, sesta e nona sillabn: come: 

Cadon trèpidi ai pie dei nemici; 
Jlendon l^àrmi^ si dànno prigióni. 
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39. D. Qual è il verso novenario? 
R. 11 novenario è quello clic consta di nove sillabe, ed ha l'ac- 
cento sulla seconda; quinta ed ottava; come: 

Un pòpolo i màri poitòe; 
Auitira una ràtxa ereò$, 

IO. D. Di quantt HllaU è compatto il verto ottonario? 
R. Il Terso oftonarto è composto di otto sillabe; cogli accenti 
sulla terza e settima ; come : 

Era làlha, e molli in viso 
Maddalena e l altre donne 
Fean laménto in mlVuediO, 

41. D. Quale dieeH settenario? 

A. Dìcesi settenario il Terso che coosta di sette sillabe; cogli 
accenti sopra una qualunque delle prime quattro e sulla se* 
sta; come; 

Fai eolaggiik ridète 
lyun fanciullìn che piànge* 

42. D. Qual è il verso scnario? 

R. Il senario è (iiiello che si compone di sei sillabe, ed ha gli 
accenti sulla seconda e quinta; come: 

Dagli àtri muscósi 
Dai fòri cadènti,.,. 

43. D. Quante sillabe ha il quinario? 

R. 11 quinario ha cinque sillabe; coll'accento sulla penultima; 

come: 

La mammoUtta 
Che in suirerhètta 



44. D. Che vei'so è il quadernario? 

R. È uQ verino di quattro sillabe, coll'accento sulla penultima^ 
come: 

Ferginèlla 
Tutta bèlla, 

45. f). Come può essere il verso riguardo al modo con cui termina? 
H. Può essere piano j sdrucciolo o tronco; rimato o sciolto. 

i'* Piano è quello che termina con parola piana; cioè con pa- 
rola che ha racconto sulla penultima sillaba come; pianticilla^ 

seminagióne^ ecc. 
2® t^drucciolo è il verso finiente con parola sdrucciola; cioè 

con parola che ha l'accento suirantipenultima sillaba, come) 
. àngeto, miràbile, eco, 
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Tronco è quello (♦he fia in fine una parola tronca; eioè flniento 
in vocale accentala od iu consonante, come; cantò , dirà, 
virtù i amory angely ecc. 

Esempi. 

Madre dei Santiy immagine (edruedoìo) 
Della città superna... (piano) 



Dall'uno ali altro mar (tronco)» 

88. D. Quali versi si dicono rimati e quali srioìti? 

1\. Mimati si dicoDo quei versi terminati da parole uscenti in 
una sillaba preceduta dalla Stessa vocale, oppure colla stessa 
vocale accentata; come: 

Sueehi amari, ingannata, intanto ei heve^ 

E dalVing (trino sua vita riceve. 

E la speme (Iriruom scorta fedcl 
l'accompagna fin dentro iavel. 

Sciolto dicesi ogni verso non legato dalla rima. 

JfotM. I dlUrailil nel wm» il tm» 41 imi cola oppure di dot lUlabe adarMlrio;!a tee Moipre 
di dae. — 

Se UM fmH* ttHBàM coi Tocale, e quella ehe icgoe eoMliiela pur eoa ?oeale, di due elUabe ee 
ae fuma eola, ed lia Inego la Agora eiftfone. Cenlrarla all'elUleoe è la dienti (**) cbe il 
scf aa sulla vocale «a col *1 vuol (ar «Ulaba dltttala. 
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V'ìfì rnit.. hmenUmmo la iliancanza di libi », i quali sia por la sOTnpIicità 
ne, sìa per ia pratica appiieaziOoc ai bisogni della vita; sia 
'del pnìizo fossero veranienle di utile e vantaggio aìla 
TTOsa della socìt'là. Ma le operette del Borgogno intendono 
scopo e riuniscono- in sè tutti i pregi che noi desi- 

i o^jM.i|^iu che se altra volta le commendammo siccome quello elio 
• i parvero adatte ai hiso}<ni morali ed economici dello scuole primarie, 
ora siamo lieti d'apprendere clie al nostro gindicto vicn data ma^^iidr 
Bsseveraii7.a da parecchi giornali d'istruzione in siU'atta materia cuuìpu 
lentissimi. 

// Conle Cavour (20 scffembrc. 1S6S) ferire: 

lyoxioni di Grammatica italiana proposte alte classi elementari infe- 

rf'nri e sùp^rif^ri^ urbatie e mr, ff, rlinrne e sr*-'jff. ri i C. BorGOGno. 

l fra le innuniorevuli prammatiche italiane, che ci veiìne mai luitA di 
re, poche, a nostro avviso, ci parvero meglio adatte alle scuole eie-" 
lueittari di queste due del |Trof. Borgogno; imperciocché, sbandito (pianto 
y\ ha di astruso, non che quella iniinita congerie di minnlissime regole 
ed eccezioni, che sono una fatica improba alla mente dei fanciulli, la 
quale sovente per tale sopraccarico rimane aggravata ed oppressa, egli 
espose le sue teoriche grammaticali, awaloi-atc sempre da acconci esempi, 
con uno stile piano, chiaro e con tale una giudiziósa sobrietii, che a 
buon diritto si merita ogni ek)^;io. 

Quindi, non è meravi, >e molli Consigli scolastici già abbiano 
adottato queste due graumiutiche, e se già in moltissime scuole sieno 
in uso. 

Noi intanto V njontre ci congratuliamo col signor prof. Borgogno per 
li due suoi lavori veramente utili ed adatti alle scuole elementari, 
non j nio a meno, che raccomandarli agli Insegnanti, a tutti i Con- 
sigli scolastici, facendo yeti che siano prescritti quai libii di testo in 
l\itte le scuole della Penisola, perchè convinti che per la loro chiarezza, 

pochi sono i libri di tal fatta che li possauo pareggiare. 
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Abaco pei giovanetti principianti ad usò degli asili infami 
♦«i- delle prime classi elcmcnlari . . i 

iSozioui di Aritmetica e di Sistema metrico decimalo ad uso ! 

delle scuole cV'mentnri iììff^riori. diurne e sernli » 0 ^ 

Nozioni di Aritmetica, Geometria e Sistema metrico decimale, 
per le scuole elt 'zrì superiori rurali . . 0 

Prime Nozioni di Grammatica italiana per gli allievi deih^ ' 
classi dcraenlnri iììfrriori. lirbauQ c ruraJi. <'diz. / 

Nozioni di Grammatica italiana proposte alle classi elemen- I 
tari superiori: ^* e 3» parie irallale separaininenti^ » 0 i 

Compendio d'Aritmetica, di GeomeUia c di ^ibtcìiìa metrico 
decimalo per le cK'- m < Ii meutari superiori e per la - 
priVna ci tecnica 

Esercizi graduati e pratici di Grammatica e Lingua italiana 

' uso degli allievi della V' lasse elcnieutarc, • » 0~1 

Id. id. per gli allievi della 3« classe 
oiementare. Quinta edizione » 0 Ì 

Id. id. por gli allievi della A* classe 
leni. Quarta cdiz. ... 

Ccuiposizioni italiane (000 circa) distribuite in quattro ^ 
gradi conforme i jprincipii ^ei mretodo didattico^ s< 
guitó da una serie di poesie educative. 2« edizione, > 

Trattato di Aritmetica elementare ragionata ed applicata, ] 
proposto alle scuole iecnichct normali c magistrali , ' 
C. BfUscAREr.Li e G. BoRsonvo 2i edizione arriccili i 

di/?irr.' 350 prr.>«l('mi . . . . 

L'Osserratore Scolastico (in cui si è fuso n Giovedì) ^ 
naie d'istruzione e d'educazione perle scuole clemèntari, 
tecniche e normali. Anno 6". — Si pubblica in Torino. — 
Le associazioni (siVicevono airufl^pio dei giornale, via 
Corte d'Appailo, N. iS/mcdiante Tanticipato pagamento^ 
<H L. r UD Buno^: ' " TMir 0 n 
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